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Abstract 

 

Nellôarticolo si prendono in esame alcuni passi di Psicologia del ginnasiale di Freud, letti 

alla luce dellôattuale dibattito sulla Pedagogia della persona. Lungo questo intreccio si 

giunge via via a richiamare lôattenzione su una condizione di ordine generale: se ¯ vero che 

la formazione pu¸ darsi solo allôinterno di una relazione implicante, allora lôinsegnante ¯ 

vincolato (e questo a prescindere da elementi volontaristici) a oltrepassare il suo ruolo 

istituito in ogni atto della sua prassi. Anche la persona dellôinsegnante, intesa qui sia come 

presupposto dellôeducazione che in termini dinamici e interattivi,merita allora attenzione e 

cura per una nuova paideia. 
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The article examines some excerpts of Freud's Some reflections on schoolboy psychology, 

interpreted in the light of the current debate on the Pedagogy of the Person. Following this 

line of thought leads our attention to focus on a general condition: if formation can come 

about only within an involved relationship, then it follows that a teacher, regardless of his 

will, must go beyond his established role at each and every stage of his practice. Taking this 

perspective into account, the teacher as an individual, -i.e. both as a prerequisite of 

education and a dynamic, interactive element- deserves attention and care for a new 

paideia. 

 

 

 

Partiamo subito con Freud. Nellôormai lontano 1914 apparve un breve scritto, Psicologia 

del ginnasiale, su un volume celebrativo dedicato al K. k. Erzherzog-RainerRealgymnasium 

che Freud stesso aveva frequentato a partire dallôautunno del 1865. Si tratta di un ricordo di 

scuola. 

  

Lôemozione che provavo incontrando i miei vecchi professori del ginnasio môinduce a fare una prima 

ammissione: è difficile stabilire che cosa ci importasse di più, se avessimo più interesse per le scienze che ci 

venivano insegnate o per la persona dei nostri insegnanti. In ogni caso questi ultimi erano oggetto per tutti 

noi di un interesse sotterraneo continuo, e per molti la via delle scienze passava necessariamente per le 

persone dei professori [é]. Li corteggiavamo o voltavamo le spalle, immaginavamo che provassero simpatie 

o antipatie probabilmente inesistenti, studiavamo i loro caratteri e formavamo o deformavamo i nostri sul loro 

modello (Freud, 1914, p. 478, corsivo mio). 

 

Queste poche righe costituiscono, a mio parere, unôistantanea oltremodo chiarificatrice di 

uno spaccato di vita scolastica quotidiana, di ieri come di oggi, in una classe di adolescenti. 

Partendo non da modelli oda speculazioni, ma dalla sua autobiografia di allievo, Freud ci 

mostra una, per così dire, «evidenza psichica» del processo di formazione che, per tentare 

una formulazione più generale, potrebbe essere così espressa: non esiste una pratica di 

insegnamento in sé, a prescindere dalla persona,da quella persona, che si trova nel gioco 

interattivo con gli allievi.   
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Si può ben capire allora che il problema posto in queste righe è imponente ï basti pensare 

alle vicissitudini del concetto diçpersonaè da Maritain a Flores dôArcais, passando per 

Stefanini, e a Mencarelli fino a Macchietti e alle posizioni attuali di Nanni o di Laneve o 

ancora di Xodo, per toccare soltanto a volo dôuccello un intreccio di vedute molto 

autorevoli della pedagogia da un secolo a questa parte ï, e il fatto che sia posto così, tra le 

righe, verrebbe da dire, è un fatto sorprendente e non trascurabile. Nel brano sopra riportato 

Freud parla di ciò che lo tocca in prima persona, del suo sentire attuale rapportato ai ricordi 

di primo della classe;¯ un primo bilancio, forse, ñalle soglie dei sessantôanniò (ibidem, p. 

477).Potremmo dire che Freud ci introduce nel vivo della citt¨ dei ñnomi propriò, frontiera, 

pi½ che traguardo, dellôultimo De Giacinto (1983, p. 122).  

Certo, i problemi educativi non erano lôarchitrave del maestoso edificio teorico 

psicoanalitico in pieno fermento e agli albori della sua costruzione nel 1914. Dôaltro canto, 

noti sono lôIstruzione sessuale dei bambini(1907), le Prefazioni al lavoro di Pfister (1913) e 

di Aichhorn (1925),la stessa Psicologia del ginnasiale(1914), ma soprattutto alcuni cenni di 

carattere generale sullôeducazione o sul raffronto tra psicoanalisi ed educazione fatti qua e 

là in opere maggiori come nelle Cinque conferenze (1910a) e nel Leonardo (1910b) (si 

pensi anche al celebre passaggio della lezione 27 della prima serie di lezioni 

dellôIntroduzione alla psicoanalisi: ñPossiamo dunque dire in generale che anche sotto il 

profilo intellettuale, lôuomo ¯ accessibile solo in quanto ¯ capace di investimenti libidici 

oggettuali [é]ò [Freud, 1915-1917, p. 594]),nonch® la qualificazione di ñprofessione 

impossibileò data al lavoro dellôeducatore (come del resto ¯ stato per il mestiere dello 

psicoanalista), e non da ultima,poiché la lista potrebbe continuare,la viva corrispondenza 

con Oskar Pfister al quale erano state affidate le sorti delle prime esplorazioni 

psicoanalitiche in campo educativo.  

Cose note sì, ma sempre degne di attenzione. 

Dicevo per¸ della mia sorpresa nella lettura di unôaffermazione cos³ potente in un testo di 

Freud forse minore, e del mio intravedere in filigrana la possibilità di ampliare la portata 

dellôaffermare la centralit¨ della persona dellôinsegnante per lôallievo,giungendo cos³ ad un 

ôasserzione strutturale sullôinsegnamento: çprocessoè eçpersonaè non sono disgiungibili. 
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Lôinsegnamento ¯ sempre contrassegnato da un particolare modo di porsi e da una storia di 

relazioni e, proprio per questa ragione,restringere la visuale alla materia dôinsegnamento 

rischia di occultare ilósensoô dellôaccadere educativo: lôItaliano ¯ quellôItaliano con Mario 

Rossi e la Matematica è quella Matematica con Giuseppe Verdi. 

Come è successo in altre occasioni, ma in opere ritenute maggiori e con mire di altro tipo 

(di decodifica del fatto psicopatologico in primis), Freud raggiunge le vette più elevate 

della sua nuova scienza guardando a sé e riattraversando la propria autobiografia. Si pensi, 

e lôesempio valga su tutti, al suo Libro dei sogni, per usare lôappellativo che amava dare al 

suo capolavoro che (nel 1899!) si rivolgeva alla comunità scientifica (medica in particolare) 

trattando di sogni, dei propri sogni. 

Ma vediamo come prosegue lo scritto, anche questo è interessante. Freud mostra una serie 

di movimenti taciti degli alunni che esorbitano di continuo la situazione scolastica e che 

svelano la labilità del confine tra scolastico ed extra (o anche pre-) scolastico: in classe, al 

centro, vi è il rapporto inter-personale (sul tema cfr. Pergola, 2010). 

 

Essi [gli insegnanti] suscitavano le nostre rivolte più forti e ci costringevano a una completa sottomissione; 

spiavamo le loro piccole debolezze ed eravamo orgogliosi dei loro grandi meriti, del loro sapere e della loro 

giustizia. In fondo li amavamo molto, se appena ce ne davano un motivo; non so se tutti i nostri insegnanti se 

ne sono accorti (Freud, 1914, p. 478). 

 

Come si può vedere si apre una dinamica: un continuo andirivieni di investimenti affettivi, 

di fantasie, di identificazioni. Partendo da questi elementi, molto limitati ma che 

richiamano lôesperienza vissuta di ognuno, possiamo qualificare la pregnanza psicologica 

della situazione scolastica come fatto centrale, ed essendo questi movimenti pressoché 

costanti, come fatto generale. Possiamo altresì affermare che, nel fare educativo, una 

valenza personale in quel che accade cô¯ sempre e comunque, e ci¸ 

 

[é]vale anche per lôeducazione nel suo significato pi½ debole, per lôeducazione come mera istruzione. Perch® 

lôapprendimento, e non solo quello significativo, è sempre un fatto personale. Non si può imparare al posto di 

un altro (Bardulla, 2010, p. 190). 
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 Queste considerazioni devono essere rapportate a una distinzione: la situazione scolastica 

diversamente da quella analitica non ha per statuto un ruolo terapeutico. Freud si dimostra 

piuttosto avvertito nello scongiurare una possibile confusione di ruoli: da una parte 

ammonisce gli analisti dicendo loro di non abusare della funzione educativa (Freud, 1912, 

p. 539), dallôaltra indica agli educatori lôassenza, nel loro lavoro, delle condizioni 

necessarie per procedere ad un lavoro analitico (Freud, 1925, pp. 182-183). Questioni di 

setting e di (analisi del) transfert, insomma. 

Ma torniamo al nostro testo di partenza e continuiamo la lettura. Nel prosieguo Freud si 

muove verso il chiarimento di ciò che aveva precedentemente esposto come dato 

osservativo: mira alla spiegazione profonda, ai motivi.  

 

Ma non si può negare che nei loro confronti avevamo un atteggiamento del tutto particolare, un atteggiamento 

che poteva avere i suoi inconvenienti per i soggetti interessati. Eravamo, in linea di principio, parimenti 

inclini ad amarli e a odiarli, a criticarli e a venerarli. La psicoanalisi definisce ñambivalenteò questa capacità 

di assumere comportamenti fra loro opposti; e non ha difficoltà alcuna a rintracciare la fonte di tale 

ambivalenza emotiva (Freud, 1914, pp. 478-479). 

 

Questo conduce a dire che una certa conflittualit¨ interna dellôallievo viene proiettata sugli 

insegnanti. Ecco il retroscena, lôorigine di quei movimenti. Freud, connotando a livello 

transferale la situazione, indica il qui e allora della relazione. Ma questo abbiamo già detto 

essere motivo di impasse, poiché la scuola èsì teatro di intensi movimenti affettivi, ma non 

¯ un luogo idoneo per lôanalisi del transfert. Ĉ come dire che a ci¸ che accade di pi½ 

importante, non è possibile metter mano. 

Due cose, dunque, in questo scritto. La prima: unôacuta osservazione relativa a che cosô¯ 

sostanziale in classe. La seconda: la spiegazione del perché accade ciò. La direzione 

intrapresa da Freud ¯ quanto mai canonica: dallôosservazione di un brano del testo 

manifesto al disvelamento del testo latente. Inutile intrattenersi qui sullôacutezza di Freud 

che in così poche righe approda a una verità di così ampio respiro, quello che propongo è 

invece una riflessione a latere. Una variazione sul tema, per così dire, per deviare dal 

compito impossibile di fare combaciare la situazione scolastica con quella analitica. 
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Constatiamo allora che il testo di Freud è di sole quattro pagine
1
, sicuramente poche per 

una questione sostanziale. Ma poi, si tratta veramente di qualcosa di sostanziale? Stando 

alla letteratura non parrebbe. Psicologia del ginnasiale in fondo è considerato uno scritto 

minore, un testo usato talora come citazione dotta per parlare di psicoanalisi e adolescenza, 

talora viene inserito nelle bibliografie sui rapporti tra psicoanalisi ed educazione, altre volte 

viene citato tra le esemplificazioni dei concetti di ambivalenza emotiva o di distacco 

emotivo nellôambito dello sviluppo psicosessuale, o altre volte ancora, viene semplicemente 

stralciato come aneddoto biografico di Freud. In tutti casi ¯ di fatto inserito nellôambito di 

una tra le altre specificazioni di un edificio teorico freudiano costruito altrove ï cosa 

peraltro giustificata da Freud stesso che non dedica alcuna attenzione particolare a questo 

componimento.  

È cosa nota, poi, che psicoanalisi ed educazione si sono intrecciate più volte in modo non 

sempre fruttuoso, forse proprio per la tendenza a ópsicoanalizzareô ci¸ che accade a scuola, 

ad inoltrarsi al di là del setting; non è questa tuttavia la sede per indicare le tappe di questo 

incontro/scontro nel dettaglio. Mi limito a unôosservazione di carattere generale: da una 

parte cô¯ stato un interesse oscillante di Freud e della psicoanalisi per i fatti educativi, 

dallôaltra il modo di procedere su questi temi si ¯ dimostrato in larga misura una sorta di 

colonizzazione psicoanalitica della vita scolastica, suscitando cosìun misto di venerazione, 

astio, incredulità e irritazione negli insegnanti. I rapporti sono però intrinseci; 

dôaltrondeFreud stesso afferma ñse volete, potete descrivere il trattamento psicoanalitico 

come unôeducazione permanente al superamento dei residui infantiliò (Freud, 1910a, p. 

166) per poi paragonare a più riprese il processo analitico a una post-educazione (ad es. 

Freud, 1915-1917, p. 600; 1916, p. 630). 

La teoria, tuttavia, talvolta avvolge se stessa e fatica a rimanere legata alle intuizioni più 

vere, spontanee, al sentire: Lôemozione che provavo incontrando i miei vecchi professorié 

Pensiamoci bene. La quotidianità descritta così da Freud non ha bisogno solo di 

spiegazioni, ma porta con sé innumerevoli implicazioni dalle quali non si può prescindere 
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per giungere a una comprensione più ampia
2
. Insomma, Freud fa rientrare la spiegazione 

della vita scolastica nellôambito dei gi¨ collaudati grandi concetti psicoanalitici ma allo 

stesso tempo coglie un aspetto che sconfina da questi e che va a toccare un punto vitale del 

processo di insegnamento.  

La persona dellôinsegnante non pu¸ essere messa tra parentesi: ¯ piuttosto il termine primo 

di rapporto per il formando, ¯ lôAltro nelle sue varie configurazioni. 

Lôelemento di novit¨ pi½ prezioso potrebbe trovarsi allora nel ricordo di Freud allievo. Mai 

come in Psicologia del ginnasiale compare una constatazione così forte e circoscritta sulla 

natura dellôinsegnamento: la persona dellôinsegnante non ¯ un orpello della didattica, ¯ 

piuttosto parte costitutiva del tessuto della lezione. Di qui si rendono allora necessari degli 

strumenti nuovi per comprendere e problematizzare lôinsegnamento. E Freud ci apre la 

strada. Poiché dal suo ricordare sporge un tassello di una (psico)pedagogia in prima (e 

quindi della) persona che precede e allo stesso tempo oltrepassa il suo osservare la vita 

scolastica dallôinterno al fine di scovarne i motivi profondi (strada questa della pedanalisi di 

Pfister).Ed è questa una differenza da non fraintendere perché, se è vero che essa sussiste, 

potremmo ravvisare già in Freud un contributo da parte della psicoanalisi al processo di 

riappropriazione e di ricollocazione del soggetto-persona invocata da più parti (sebbene in 

termini non sovrapponibili) nel mondo dellôeducazione (cfr. Xodo, 2003; Cambi, 2007; cfr. 

Colicchi, 2008; cfr. Angori, Bertolino, Cuccurullo, Devoti e Serafini, 2010).   

Ma la via è tortuosa, e i crinali non mancano. Mi limito a segnalare una cautela concettuale: 

altro ¯ mostrare il procedere ópersonaleô dellôinsegnante nel senso che nel suo çfareè non 

pu¸ che comparire il suo çessereè, altro ¯ recintare narcisisticamente lôinsegnamento 

sullôindividuo-insegnante che si rispecchia ï idealmente ï nellôallievo. Come sottolinea 

Pergola (2008, p. 54) lôinsegnante sufficientemente buono sa ñrinunciare alle fantasie di 

essere lôombelico del processo educativoò. Bisogna aggiungere anche però che questo caso 

limite non ¯ in contraddizione con il mostrare quanto il mondo interno dellôinsegnante entri 

in gioco nel processo educativo: tale eventualità è piuttosto una forte conferma della 

generalità di tale condizione.  
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Fatte queste precisazioni, passerò ora a raccogliere alcune delle implicazioni relative ai 

passaggi autobiografici espressi da Freud riferendomi alla Pedagogia della persona (cfr. 

Flores DôArcais, 1993, 1994; Macchietti, 1998; Nanni, 2010) come orizzonte di senso 

privilegiato. 

In primo luogo vi è un problema di ordine generale che riguarda la «condizione» 

dellôinsegnante a scuola. Egli, al contrario di quel che accade in altri impieghi quali quello 

del geometra o quello dellôastronomo, non pu¸ sottrarsi dal fare i conti con la propria storia 

personale, ché essa si interseca con quella scolastica, e anche, poiché, diversamente da 

quelli, lôinsegnante¯ alle prese per più giorni alla settimana e talora per diversi anni con una 

classe di discenti che rivolgono a lui in modo massivo la loro attenzione. Si potrebbe dire 

che lôinsegnante ha una sua specifica generalit¨ (il non poter prescindere da s®); e che 

questo implica che si hanno tanti insegnamenti quante sono le singole realtà locali, poiché 

lôessere personale ñ¯ sempre attribuibile a qualcuno con un nome e un cognomeò (Nanni, 

2010, p. 259). 

Tale condizione di soggettività riguarda tutta la sua persona ï in senso sia «integrale» che 

dinamico ï e non può essere riducibile, assumendo uno sguardo costruttivista, 

allôinsegnante soggetto epistemico detentore di un suo specificato iter formativo. Ciò 

nondimeno, se gli insegnanti non possono che essere in una condizione di esposizione della 

propria soggettività in classe, possono invece relazionarsi in modo differente a questa 

condizione. Possono, ad esempio, accettare più o meno di buon grado questa condizione. Ci 

troviamo per questa ragione subito di fronte al secondo problema, che è molto spinoso, 

quello dellôespressività. È questa però una dimensione sempre situata, e pertanto segna un 

problema valido localmente, ergo ¯ unôespressivit¨ che ha a che fare con una particolare 

pratica (o meglio: storia) di insegnamento. 

Ora, questa doppia soggettivit¨, la condizione dellôinsegnante a livello generale, e la 

particolare strada intrapresa per rapportarsi a tale condizione a livello locale, apre un 

problema di metodo di tutto rilievo: altra cosa è dire quello che gli insegnanti fanno già, 

altra cosa è dire agli insegnanti quello che dovrebbero fare (su questo tema cfr. Damiano, 

2006). 
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La sfida ¯ allora anche pratica e deve partire da unôevidenza. 

 

Ci sono stati e ci sono genitori, insegnanti, educatori che, senza conoscere nulla di Freud, stante la loro 

personalità di base sana ed equilibrata, hanno inconsapevolmente applicato in modo positivo quanto la 

psicoanalisi ¯ andata man mano evidenziando circa lo sviluppo dellôindividuo (Castellazzi, 2008, p. 2). 

 

Dôaltra parte ¯ imprudente cedere a visioni sorpassate dal tempo o a posture pratiche che 

richiamano il sapore dello spontaneismo. Non si può, in altri termini, fare affidamento a 

delle caratteristiche óoggettiveô di personalit¨ dellôinsegnante per pretendere, poi, di fondare 

unôidea di insegnamento che tenga conto, e oggi non potrebbe essere altrimenti, degli 

elementi storico-interattivi e trasformativi del processo formativo. Lôinsegnamento allora 

non ¯ unôemanazione della persona dellôinsegnante,salvo volere pensare questôultimo come 

unôentit¨ fissa e immutabile, ¯ invece una pratica pregnante di elementi personali che 

retroagiscono e interagiscono nel campo educativo. Questo carattere di apertura evidenzia 

lôeccezionale problematicit¨ del concetto diçpersonaèin quanto, da una parte, non può 

essere ridotto a pura datità se non a costo di torsioni teoretiche impermeabili alla 

multiformit¨ delle evenienze empiriche e, dallôaltra, non deve sconfinare in 

quellôimmanentismo di marca nichilista che nega la sacralit¨ dellôindividuo umano inteso 

anche onto-assiologicamente. 

Come insegna in modo eminente Franco Cambi (2008), nel travaglio filosofico della 

postmodernità, non è morto il  soggetto (come ha sentenziato troppo frettolosamente un 

certo strutturalismo), ma un modo di intendere il soggetto (quello tipicamente occidentale 

che assimila questo concetto a quello di Sostanza), insomma:meurt le personnalisme, 

revient la personne, per usare la formula pronunciata nel 1982 da Ricoeur (1983) presso 

lôAssociationdesamis dôEmmanuel Mounier. Oggi, facendo leva su queste conquiste del 

pensiero filosofico,sôimpone con vigore il problema della connessione dinamica tra 

insegnante (inteso nella sua pluriforme interezza di persona)e processo di insegnamento-

apprendimento. Una sfida della complessità questa, che è sì psicologica, ma che tocca nel 

vivo il senso stesso del lavoro dellôinsegnante (primummovens del discorso pedagogico):se 

insegnare significa innanzitutto essereper la persona dellôallievo (stemma della formazione 



International Journal  of Psychoanalysis and Education - IJPE                   vol. II I, n° 2 (7), dicembre 2011 
ISSN  2035-4630                                           (versione teleÍÁÔÉÃÁ ÐÕÂÂÌÉÃÁÔÁ ÁÌÌȭÉÎÄÉÒÉÚÚÏ  www.psychoedu.org) 
 
 
 

 

 
oÒÇÁÎÏ ÕÆÆÉÃÉÁÌÅ ÄÅÌÌȭAssociazione di Psicoanalisi della Relazione Educativa  A.P.R.E. 

iscr. Tribunale di Roma n°142/09 4/9/ 09    (copyright © APRE 2006)    editor in chief: R. F. Pergola 
 

13 
 

in quanto formazione-della-persona, cfr. Xodo, 2003), è necessario presupporre una 

persona dellôinsegnante ergo questa deve essere inclusa nel campo osservativo per potere 

comprendere il processo. La persona dellôinsegnante, in buona sostanza, meriterebbe di 

essere scostata dalla macula cieca della visione psicopedagogica.  

Interessante notare che Freud, emblema del Maestro, per parlare di vita scolastica si 

posizioni dalla parte dellôallievo. Freud centra la sua attenzione sulla persona 

dellôinsegnante e facendo ciò ci fa capire qualcosa di più sul come del farsi-persona del 

discente, vale a dire (anche) attraverso processi di identificazione. Ampliando un poco la 

questione possiamo aggiungere che se, seguendo Cambi (1994), la «persona»non si dà ma 

si fa storicamente,dovremmo allora presumere che anche lôinsegnante possegga una 

soggettività debole, decentrata, perennemente non conchiusa e neppure autotrasparente; in 

una parola una soggettività problematica. Invero il soggetto dôoggi, in generale e in 

particolare,risulta radicalmente trasformato e porta su di sé tutti i segni del travaglio 

filosofico novecentesco,prova ne è la perdita diffusa ï non solo grafica ï della maiuscola: 

questo è il soggetto (quasi sempre adulto, beninteso) postmoderno e postmetafisico (cfr. 

Colicchi, 2008). 

Ma cô¯ di pi½. Lôaccostamento del concetto di çpersonaè a quello di çpersonalit¨è implicito 

in Freud e teorizzato dallo stesso Cambi(1994) e ripreso e riproposto con forza da Bardulla 

(2010) chiama in causa ipso facto a pieno titolo la prospettiva psicologica (sicuramente, è 

giusto ammetterlo, più debole della Pedagogia su questi temi). E anche qui vorrei 

aggiungere: poniamo lôattenzione (anche) sulla persona(lit¨) dellôinsegnante e non solo sul 

farsi-persona dellôallievo. Lungo questa strada possiamo giungere a un ampliamento di 

vedute che allude, per osare un parallelismo con la storia della psicoanalisi, allôoperazione 

compiuta Ferenczi un secolo fa quando allarg¸ il campo dôosservazione analitico 

includendo anche la persona dellôanalista. Oggi Borgogno (cfr. 2004), un nome sicuramente 

centrale nella   livello internazionale, riconosce i meriti di uno degli allievi più geniali del 

Maestro considerando Ferenczi stesso come uno dei fondatori della psicoanalisi. Alludo 

quindi a un possibile parallelismo tra le sorti della persona dellôinsegnante e della persona 
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dellôanalista, che ¯ giocoforza molto spurio e da dirimere tra debite distinzioni di epoca del 

pensiero e di campo dôazione delle discipline. 

 

 

Conclusioni  

 

Nel nostro Umwelt culturale in cui tentiamo di pensare nella Complessità sarebbe del tutto 

fuori luogo estrapolare un elemento (la persona dellôinsegnante) dal Tutto (lôevento 

educativo) e innalzarlo a cosa in s® oppure individuare un fattore dellôinsegnamento 

isolandolo ï anche concettualmente ï dal tessuto plurifattoriale che lo sostanzia. Può essere 

invece fruttifero operare nuove connessioni tra prassi (che non è semplice 

ñcomportamentoò o ñdidatticismoò), storie di vita e çpersonaè. In questo senso, una lettura 

dellôinsegnamento che rivaluti lôinsegnante in quanto personanulla toglie alla possibilit¨ di 

altre letture situate in tessiture concettuali diversamente organizzate e allôespressione di 

altre sensibilità interpretative.  

La sfida complessa oggi è dunque quella di connettere, e non di disgiungere,la persona 

dalle condizioni locali in cui sono situate le varie prassi effettive (iniziando nella fattispecie 

a considerare che la çpersona dellôinsegnanteè come una delle çcondizioni localiè entro cui 

è situata una prassi di insegnamento o in senso più ampio un evento educativo). Questo di 

più connettivo è traducibile a livello operativo ï e quindi progettuale ï nellôeffettiva 

possibilit¨ dellôinsegnante di potere concepire unôautobiografia delle conoscenze. La 

situazione quotidiana scolastica stessa, per come è strutturata,tende a calamitare nel campo 

educativo elementi della storia della vita psichica dellôinsegnante e a riattualizzarli nellôhic 

et nunc della relazione con gli allievi. Da questa storia-in-atto è possibile operare uno 

scarto riflessivo, che ¯ invece unôoperazione di natura intenzionale e quindi legittima 

interventi e progetti a carattere psicoeducativo. Ogni particolare pratica di insegnamento 

trova allora il suo posto lungo una gradazione di competenza riflessiva che varia tra 

insegnanti e per ogni insegnante a seconda del particolare momento della sua vita. 
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Abstract 

 

Nella presente ricerca si è voluto indagare se il percorso educativo Musica e BenEssere 

(che utilizza attivit¨ musicali dôinsieme basate sullôascolto e sulla produzione vocale e 

strumentale) fosse stato in grado di migliorare lôempatia in un gruppo di bambini di quattro 

anni. I risultati ottenuti indicano che il training è stato efficace nel migliorare la capacità 
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empatica dei bambini verso tutte le emozioni considerate (gioia, tristezza, paura, rabbia) e 

soprattutto verso emozioni di tono edonico negativo. 

 

Parole chiave: Musica e ben-Essere, empatia, educazione emotiva, metodo attivo, sviluppo 

interpersonale e sociale nei bambini. 

 

In the present research, the authors examined the contents and the methods of the 

educational course Music and well-Being (that uses global musical activities based on 

listening, and on vocal and instrumental production) in order to check its efficiency in 

improving empathy in a group of four year old children. The results show that the training 

has been efficient in improving the empathic ability of children towards all emotions 

considered (joy, sadness, fear, anger) and above all towards emotions of negative hedonic 

tone.  

 

Key words: Music and well-Being, empathy, emotional education, active method, 

interpersonal and social development in children  

 

 

Introduzione 

 

La comunicazione è un fenomeno eterogeneo che si realizza attraverso un processo di 

scambio globale tra le persone e il contesto nel quale si svolge. Comprendere lôaltro 

sapendone interpretare i diversi segnali di cui dispone ogni atto comunicativo ¯ unôabilit¨ 

riconducibile allôñintelligenza interpersonaleò [Gardner 2005] con la quale gli individui 

partecipano alla costruzione della visione comune o condivisa.  Una corretta comunicazione 

non pu¸ quindi prescindere dallôaspetto relazionale sul quale si fonda ogni possibilit¨ di 

incontro nella diversità e nella soggettività delle persone. Nella società civile odierna e in 

unôepoca come quella attuale in cui prevale il progresso con i suoi stress, le ansie e la 

depressione, la chiusura in se stessi e le difficolt¨ nellôattenzione e nella riflessione e in cui 
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lôaggressività e le violenze sono in continuo aumento, si rende sempre più necessario 

prevedere programmi di prevenzione del disagio psicologico e dei disturbi della 

comunicazione, soprattutto in ambito pediatrico. Promuovere il benessere psico-fisico già 

nellôinfanzia ¯ una delle prerogative fondamentali per favorire una pi½ cosciente 

consapevolezza di sé e una maggiore e più attiva partecipazione alla vita sociale, culturale e 

intellettuale. Il ruolo del sé svolge una funzione di primaria importanza nelle varie forme di 

apprendimento specifico, cos³ come nellôapprendimento delle capacit¨ affettive ed emotive: 

se chi apprende associa lôinformazione a s®, questa verr¨ appresa, conservata in memoria e 

recuperata in maniera più profonda e accurata [Mazzoni 2000]. Tra le variabili individuali 

in grado di promuovere un positivo sviluppo psicosociale riveste un ruolo fondamentale 

lôempatia. Questa capacit¨ favorisce il riconoscimento e la condivisione in maniera vicaria 

dellôemozione provata da un altro individuo che si traduce in un vissuto emotivo più 

consono allo stato dôanimo dellôaltro che al proprio e di comprenderne la situazione 

mettendosi nei suoi panni in modo sempre più raffinato nel corso dello sviluppo [Hoffmann 

2001]. Fin dallôet¨ prescolare, empatizzare con i vissuti dellôaltro favorisce la messa in atto 

dei comportamenti prosociali adeguati [Eisenberg et al. 2006]. Lôempatia, inoltre, aiuta a 

regolare il flusso delle emozioni negative e a ridurre le manifestazioni aggressive verso i 

compagni [Eisenberg, Fabes 1998], favorisce la comunicazione e incoraggia lôaccoglienza 

della diversità [Hoffman 2000]. Essa quindi è una capacità fondamentale per la costruzione 

di relazioni interpersonali positive e per il benessere dei bambini [Albiero, Matricardi 

2006], che è importante promuovere con percorsi di formazione specifici ed efficaci [WHO 

1993].  

Esaminando le principali esperienze nellôambito dellôeducazione emotiva e della 

prevenzione del disagio psicologico, è possibile notare come la maggior parte degli 

interventi in età prescolare siano solitamente affidati a una programmazione occasionale e 

carente o, nella peggiore delle ipotesi, perfino controproducente. Spesso questi percorsi 

educativi sono basati su tecniche più cognitive in cui la dimensione verbale viene 

privilegiata a scapito di quella non verbale, ossia non viene preso in considerazione il 

ñlavoro sul corpoò che rappresenta invece unôessenza fondamentale per lo sviluppo del 
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proprio ñioò emotivo.  

Una delle esperienze più coinvolgenti che la musica è in grado di offrire è quella di 

suscitare profonde emozioni e sentimenti significativi [Budd 1985; Davies 1994; Juslin-

Sloboda 2001; Scherer, Zentner 2008; Juslin, Laukka 2004] seguendo una propria logica 

che è diversa da quella del linguaggio verbale [Nattiez 1989].  Questa capacità di elevare il 

livello della nostra vita emotiva [Sloboda 1998] non ¯ lôunica peculiarit¨ di questôarte. La 

musica infatti, per i vari livelli di abilità sensorie e corporali a cui fa riferimento, può 

assumere una valenza formativa, educativa, curativa ed estetica di straordinaria importanza 

e favorire nei bambini, soprattutto in età prescolare, esperienze reali significative perché 

intimamente vissute [Shuter-Dyson 1999; Imberty 2002; Sacks 2008; Anceschi 2009; 

Baroni 2009].  

 

 

Obiettivi della ricerca e ipotesi 

 

Alla luce di queste riflessioni, nella presente ricerca si è voluto indagare, attraverso il 

percorso educativo ñMusica e ben-Essereò appositamente strutturato integrando la musica 

con alcune tecniche psico-corporee e cognitive prese a prestito dallôeducazione alle 

emozioni, su aspetti che riguardassero principalmente lo sviluppo dellôempatia nei bambini 

di quattro anni e la loro sintonia affettiva rispetto alle emozioni altrui.  

 

 

Metodo 

 

Partecipanti  

La ricerca è stata condotta su 36 bambini di circa quattro anni frequentanti due classi 

dôinfanzia di due distinte scuole della provincia di Roma. Sia il gruppo sperimentale, che ha 

svolto un percorso educativo di 24 incontri di circa 50 minuti ciascuno in orario scolastico 

con cadenza settimanale, sia il gruppo di controllo, che per ovvie esigenze scientifiche non 
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ha partecipato ad alcuna attività, è stato composto da 18 bambini. Al fine di rendere più 

efficace lôintervento educativo e pi½ agevole la gestione delle singole esperienze, si è deciso 

di dividere i partecipanti alla sperimentazione in due gruppi omogenei di 9 bambini. Ciò ha 

permesso inoltre di favorire il lavoro di movimento e lôutilizzo dellôattrezzatura specifica 

come lo ñstrumentario Orffò e il materiale psico-motorio. Dal momento che entrambi i 

gruppi provenivano da realtà sociali, culturali, economiche e territoriali simili, non è stato 

adottato nessun criterio particolare nel dividere il campione in gruppo sperimentale e di 

controllo.  Oltre agli alunni, hanno partecipato alla ricerca sei maestre (di cui due di 

sostegno), due dirigenti scolastici e circa 72 genitori che sono stati coinvolti in tre 

iniziative: 1) counseling scolastico; 2) seminario La musica come strumento educativo; 3) 

seminario Relazione e Comunicazione in età prescolare. Prima dellôinizio della 

sperimentazione, al fine di rendere partecipi le famiglie e lôambiente scolastico al progetto 

di ricerca, è stato condotto un programma di counseling. Questa esperienza preliminare ha 

permesso non solo di illustrare il percorso educativo e gli obiettivi dellôindagine, ma anche 

di conoscere il contesto sociale in cui è inserito il bambino. Per il buon esito della 

sperimentazione, e nel rispetto di ogni singolo partecipante, è infatti di fondamentale 

importanza saper interpretare le esigenze di ciascuno: ciò costituisce la prima regola di 

educazione allôempatia. A fine incontro ¯ stata distribuita a tutti i genitori una busta sigillata 

contenente il questionario sul comportamento dei bambini (ñScala di Effortful controlò e 

ñScala di empatiaò) e un modulo di autorizzazione per lôadesione alla ricerca, alla 

registrazione della voce dei bambini (per entrambi i gruppi) e alle videoregistrazioni del 

training (solo per il gruppo sperimentale). Durante la sperimentazione è stato organizzato 

un seminario dal titolo La musica come strumento educativo nel corso del quale sono stati 

affrontati i temi relativi allo sviluppo dellôintelligenza musicale ed emotiva in et¨ 

prescolare. Unôulteriore seminario, dal titolo Relazione e Comunicazione in età prescolare, 

è stato realizzato a conclusione della ricerca per illustrare a genitori, dirigenti e maestre i 

risultati della sperimentazione. Nella discussione finale è stato significante permettere ai 

presenti di comunicare le proprie impressioni riguardo lôesperienza vissuta dai bambini 

durante il progetto di ricerca. Ne è emerso un estremo bisogno da parte degli educatori 
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(genitori e maestre) di ulteriori percorsi formativi in grado di favorire la conoscenza di certe 

tematiche legate allo sviluppo e alla promozione del benessere psico-fisico in età evolutiva. 

In particolare è stato importante per i partecipanti scoprire che le abilità interpersonali e gli 

atti comunicativi dei propri figli rispecchiano il più delle volte le modalità di espressione 

degli adulti, per cui è necessario essere sempre coscienti dei propri comportamenti per 

scoraggiare sul nascere condotte non idonee e controproducenti alla salute dei bambini. 

 

 

Disegno di ricerca 

 

La ricerca è stata realizzata in tre fasi: 1) pre-test; 2) training (unica attività della ricerca 

rivolta al solo gruppo sperimentale); 3) post-test. La fase di pre-test, comune sia ai bambini 

del gruppo sperimentale e sia a quelli di controllo, è stata condotta in orario scolastico 

presso i locali di entrambe le scuole. Durante questo periodo sono stati proposti i test per il 

riconoscimento delle emozioni (TEC) e per lo sviluppo dellôempatia (FASTE). Terminata 

la fase di pre-test, è stato svolto il training ñMusica e ben-Essereò coinvolgendo il solo 

gruppo sperimentale. Il percorso educativo è stato appositamente strutturato per favorire un 

atteggiamento partecipativo e per fare del bambino il centro e il motore stesso della propria 

evoluzione. Seguendo il principio del ñmetodo attivoò, che prevede una tecnica di 

apprendimento sottesa allôesperienza sensitiva e motoria della persona, si ¯ cercato di 

favorire momenti dôintensa interazione personale al fine di sollecitare e ampliare le 

possibilità di rapporti socio-affettivi e relazionali il più significativi e formativi possibili. Le 

attività di canto, di movimento e con lo strumentario sono state proposte come momenti di 

scambio e di ascolto per permettere ai bambini, attraverso il confronto con gli altri, di 

avvalersi di un valido strumento di comunicazione alternativo alla parola parlata, di 

imparare a distinguere e sperimentare con il proprio corpo un orizzonte di relazioni emotive 

sempre più ampio e, allo stesso tempo, di arricchire le loro esperienze intra e interpersonali. 

Nella fase di post-test sono stati nuovamente distribuiti ai genitori il questionario sul 

comportamento dei bambini (ñScala di Effortful controlò e ñScala di empatiaò). 
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Contemporaneamente sono stati riproposti i test sul riconoscimento delle emozioni (TEC) e 

sullo sviluppo dellôempatia (FASTE) i cui risultati sono stati analizzati e comparati con 

quelli iniziali.  

 

 

Strumenti di misura 

 

Per valutare il riconoscimento delle emozioni nei bambini di quattro anni è stata proposta la 

versione italiana del Test of Emotional Comprehension di Pons e Harris [2000] per lôet¨ 

compresa tra i tre e gli undici anni [Albanese, Molina 2008]. Il TEC è un puro indice dello 

sviluppo concettuale ed è basato sulle abilità di perspective-taking emotivo. Permette di 

studiare e analizzare sia la natura complessiva dello sviluppo della comprensione delle 

emozioni del bambino, sia lôestensione della variabilit¨ individuale in tale sviluppo e 

comprende nove componenti di comprensione delle emozioni: 1) 

Riconoscimento/etichettamento (capacità di identificare le espressioni facciali emotive di 

base e abbinarle a unôappropriata etichetta verbale); 2) causa esterna/situazionale (capacità 

di riscontrare regolarità tra situazioni o eventi e le emozioni provate dalle persone in tali 

situazioni o a causa di tali eventi); 3) desiderio (capacità di fornire risposte emotive diverse 

in relazione allo stesso oggetto sulla base dei desideri o delle preferenze dei due 

protagonisti dellôevento); 4) conoscenza/credenza (capacità di differenziare la propria 

conoscenza sul mondo da quella di un altro individuo); 5) ricordo (capacità di comprendere 

il legame fra memoria ed emozione); 6) regolazione (capacità di attivare strategie di 

regolazione emotiva); 7) occultamento/nascondere (capacit¨ di attribuire unôemozione 

palesemente in conflitto con lôatteggiamento esterno); 8) emozioni miste/ambivalenti 

(capacità di attribuire al protagonista due emozioni contraddittorie); 9) morale (capacità di 

cogliere la dimensione emotiva delle scelte morali). Il TEC è composto da 23 schede nella 

versione femminile (in cui la protagonista è una bambina) e 23 nella versione maschile (in 

cui il protagonista è un bambino). Nelle prime cinque schede sono raffigurate quattro 

diverse espressioni da cui il bambino deve individuare una precisa emozione. Le successive 
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18 schede sono divise in due sezioni: una parte superiore (dove è riportata una breve storia 

a contenuto emotivo in cui il volto del protagonista è occultato) e una parte inferiore (che 

viene mostrata solo dopo aver narrato lôevento e dove sono raffigurate quattro distinte 

espressioni emotive tra le quali il bambino deve selezionare quella corrispondente al 

sentimento provato dal protagonista della storia). 

Per valutare lôempatia autovalutata dai bambini ¯ stato somministrata una parte del FRIC 

(Fesbach and Roe Revised for Italian Children), la versione italiana del FASTE (Feshbach 

Affective Situation Test for Empathy) di Fesbach e Roe [1968] realizzata da Albiero e Lo 

Coco [1995, 2001] e basata su picture stories.  La prova risulta dalla commistione delle 

tecniche del FASTE, elaborato da Feshbach e Roe [1968] e dellôECSS (Empathy 

Continuum Scoring System), messo a punto da Strayer [1987; 1989; 1993]. Come nel 

FASTE, si considerano le risposte che i soggetti forniscono di fronte a situazioni-stimolo 

emotivamente coinvolgenti; risposte che poi vengono analizzate usando il sistema di 

codifica elaborato da Strayer. Nella convinzione che le situazioni stimolo proposte da 

Feshbach e Roe potessero avere una valenza diversa o nessuna valenza in un contesto 

differente da quello americano [Gnepp, McKee, Domanic 1987], Albiero e Lo Coco [2001] 

hanno ideato delle storie figurate che, come evinto da uno studio pilota su 500 bambini, nel 

contesto italiano elicitano più frequentemente certe emozioni: gioia, tristezza, paura, rabbia, 

vergogna, gelosia. Alcune di queste situazioni evocano una sola emozione, altre due o tre 

emozioni che vengono nominate con frequenze paragonabili. Le emozioni rappresentate 

nelle storie scelte sono la paura, la felicità, la rabbia e la tristezza. Sono state utilizzate 

quattro storie figurate, scelte tra quelle proposte da Albiero e Lo Coco [1995] secondo due 

criteri: si sono preferite le storie figurate che evocassero una sola emozione e, a parità di 

questa prima condizione, si sono preferite quelle che sulla base di studi precedenti [Pons, 

Harris 2000] si ritenessero più adatti a suscitare le emozioni indicate in bambini di età 

prescolare. Coerentemente con questo scopo si sono lievemente modificati i contenuti e la 

forma di alcune storie (ad es. ñpagellaò ¯ stata sostituita da ñdisegnoò in cui la maestra ha 

scritto che il/la bambino/a è stato/a davvero bravo/a). Il resoconto verbale da cui si rileva la 

responsività empatica dei soggetti viene sollecitato da una breve intervista semistrutturata 
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[Bonino, Lo Coco, Tani 1998] che indaga con semplici domande due aree:  

 

1) la capacità del bambino di capire la situazione vissuta dalla protagonista della storia 

riuscendo a riconoscere lôemozione da lei provata e lôintensit¨ con cui la prova. Questôarea 

è indagata attraverso le seguenti domande: 

 

 

D1: «Che cosa prova, secondo te, il protagonista della storia»? (Segue la risposta R1) 

D2: «Quanto il protagonista della storia ha provato R1: poco, abbastanza o molto»? (Segue la 

risposta R2) 

D3: «Perché il protagonista della storia ha provato R1»? (Segue la risposta R3);  

 

2) la responsivit¨ empatica manifestata dal soggetto nellôosservare un evento emotivo nel 

quale un altro è direttamente coinvolto. Le domande pensate per questa indagine sono: 

 

D1: «Che cosa hai provato tu guardando il protagonista della storia»? (Segue la risposta R1) 

D2: «Quanto hai provato R1 tu guardando il protagonista della storia: poco, abbastanza o 

molto«? (Segue la risposta R2) 

D3: «Perché provi R1 o cosa pensi ti abbia fatto provare R1»? (Segue la risposta R3). 

 

Lôapplicazione dellôECSS ai resoconti verbali dei soggetti permette di ottenere una 

valutazione multidimensionale dellôempatia. Il punteggio globale ottenuto con questo 

sistema va da un minimo di 0 a un massimo di 19 punti ed è ottenuto prendendo in 

considerazione sia la corrispondenza affettiva tra il soggetto e il protagonista della storia, 

sia le attribuzioni cognitive che il soggetto fa per giustificare la sua vicinanza affettiva col 

protagonista della storia. Vediamo un poô pi½ nello specifico queste misure:  

- La corrispondenza affettiva si misura su una scala a quattro punti che riprende la 

distinzione gi¨ operata da Stotland [1969] tra ñempatia generaleò (il bambino dice di 

provare unôemozione dello stesso tono edonico del personaggio della storia) e ñempatia 
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specificaò (il bambino dice di provare proprio la stessa emozione del protagonista della 

storia). Sotto è riportata più dettagliatamente la griglia di valutazione delle risposte che 

riguardano la corrispondenza affettiva [Bonino, Lo Coco, Tani 1998]: 

 

0= il bambino dice di provare unôemozione con tono edonico diverso o nessuna emozione. Es. 

«Io non provo niente». 

1= il bambino dice di provare un emozione con stesso tono edonico (empatia generica). Es. 

«La protagonista prova rabbia, io dispiacere». 

2= il bambino dice di provare un emozione uguale al personaggio della storia ma di intensità 

diversa /(empatia specifica). Es. «Lei prova molta gioia, io poca gioia». 

3= il bambino dice di provare un emozione uguale al personaggio della storia e di uguale 

intensità /(empatia specifica). Es. «Lei è molto felice, io sono molto felice». 

 

- Le attribuzioni cognitive (che il soggetto fa rispetto alla sua risposta emotiva) si misurano 

su una scala a otto punti, ordinati per complessità crescente e che procedono a un grado di 

sempre maggiore sintonizzazione tra s® e lôaltro. Qui sotto ¯ riportata pi½ dettagliatamente 

la griglia di valutazione delle risposte che riguardano le attribuzioni cognitive: 

 

0= Nessuna emozione è attribuita alla persona stimolo. 

1= Lôemozione viene riconosciuta ma non cô¯ corrispondenza con quella provata dal soggetto. 

2= Cô¯ corrispondenza ma la spiegazione ¯ irrilevante. Es. «Non lo so». 

3= Cô¯ corrispondenza e la spiegazione ¯ dovuta a eventi esterni alla storia. Es. «Ho avuto 

paura perch® côera buioè. 

4= Cô¯ corrispondenza e lôattribuzione fa riferimento alla situazione vissuta dalla persona-

stimolo. Es. «Ho avuto paura quando le ha preso il braccio». 

5= Cô¯ corrispondenza e lôattribuzione indica una trasposizione del sé nella storia. Es. «Anche 

a me ¯ successo una voltaéè.  
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6= Cô¯ corrispondenza e lôattribuzione si riferisce agli stati interni della persona-stimolo. Es. 

«Mi sento felice nel vederlo felice». 

7= Cô¯ corrispondenza e lôattribuzione indica esplicito role-taking. Es. «Se fossi al suo posto 

anche io sarei felice». 

 

Per valutare lôeffortful control dei bambini è stato chiesto ai genitori di compilare la 

ñScala di effortful controlò estratta dalla versione italiana del Childrenôs behavior 

Questionnaire [Rothbart et al. 2001] per la misura del temperamento in bambini di età 

compresa tra i 3 e gli 8 anni. Gli item misurano le dimensioni di:  

 

- Controllo Inibitorio: che misura la capacità di pianificare o sopprimere risposte inadeguate 

seguendo le indicazioni degli adulti (ad es. «Sa abbassare la voce quando gli/le viene 

chiesto»); 

- Sensibilità Percettiva: rileva la capacità dei bambini di notare dettagli a basso livello di 

novità, incongruità (ad es. «Fa commenti quando un genitore ha cambiato qualcosa nel suo 

aspetto»); 

- Piacere a Bassa Intensità: misura il piacere prodotto nei bambini da situazioni a basso 

livello di intensità, complessità, novità (ad es. «Gli/Le piace il suono delle parole, come 

nelle filastrocche»);  

- Attenzione Focalizzata: rileva la tendenza dei bambini a mantenere il fuoco 

dellôattenzione su unôattivit¨ o compito (ad es. «Quando costruisce o mette insieme 

qualcosa, si fa coinvolgere molto da quello che sta facendo, e gioca per molto tempo»).  

Ai genitori viene chiesto di valutare la veridicità delle affermazioni riportate nel 

questionario su una scala a 7 punti (da 1 (= estremamente falso per tuo/a figlio/a) a 7 

(=estremamente vero per tuo/a figlio/a). I genitori possono, inoltre, usufruire 

dellôalternativa di risposta ñNon Applicabileò se non hanno mai osservato il loro figlio in 

quella circostanza.  
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I risultati della ricerca  

 

Verifiche precedenti al confronto test retest. 

Prima di testare lôefficacia del corso si ¯ deciso di indagare se il gruppo di controllo e 

quello sperimentale fossero sostanzialmente omogenei alla base-line (t1, cioè prima 

dellôinizio del training), rispetto alla dimensione autoregolativa del temperamento (effortful 

control) che avrebbe potuto avere affetto sullôempatia dei bambini e/o sullôandamento del 

training. I risultati ottenuti dal confronto tra i due gruppi (effettuato tramite unôanalisi della 

varianza univariata) prima dellôinizio del training (t1), in relazione ai risultati ottenuti dalla 

somministrazione  della scala di effortful control estratta dal CBQ-SF, non evidenziano 

delle differenze statisticamente significative (F(1,47) = .32; p = .57) tra il gruppo 

sperimentale e di controllo nei livelli di effortful control.  

I confronti tra le medie sono risultati tutti non statisticamente significativi: questo 

risultato suggerisce di considerare i due gruppi come omogenei rispetto alle dimensioni 

dellôeffortful control (e pertanto definibili come gruppi estratti dalla stessa popolazione). 

Valutazione del training. 

Per verificare se il training ñMusica e ben-Essereò ha prodotto un cambiamento, i risultati 

ricavati applicando lôECSS allôintervista sullôempatia, sono stati analizzati utilizzando un 

modello lineare generalizzato (GLM) per misure ripetute. Lôanalisi condotta si configura 

come un modello misto comprendente: una variabile entro soggetti, cioè il cambiamento 

verificatosi o no al tempo t2 (dopo la fine del corso) rispetto alla base line del tempo t1 

(prima dellôinizio del corso) e una variabile tra soggetti, cio¯ le differenze, riscontrate o no 

tra il gruppo sperimentale e quello di controllo al tempo t1 e al tempo t2.  

Si ricordi che lôintervista sullôempatia che ha fornito i dati su cui condurre lôanalisi, 

permetteva di ottenere un punteggio globale di empatia (compreso tra 1 e 19) per ciascuna 

delle quattro emozioni rappresentate nei filmati (gioia, tristezza, rabbia e paura). Per questa 

ragione lôanalisi ¯ stata condotta separatamente per ciascuna emozione.  Dai risultati 

(riportati in Tab. 1 e Graf. 1) è emerso che per ciascuna delle emozioni considerate lôeffetto 

interazione (tempo/gruppo) è risultato essere statisticamente significativo. In altre parole 
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nel gruppo sperimentale, che partecipa al corso, si riscontra un aumento nellôabilit¨ dei 

soggetti di empatizzare con la gioia, la tristezza, la rabbia e la paura dellôaltro e che questo 

aumento è significativamente maggiore nel gruppo sperimentale rispetto a quello di 

controllo (che non ha partecipato al corso). 

 

 

 

 

TABELLA 1 

 

 
EMOZIONE  

M  
(ds) 

 
Effetto Interazione 

 
Effetto Gruppo 

 
Effetto Tempo 

 test retest F 
(df) 

Sig. ɖ2 
part 

F 
(df) 

Sig. ɖ2 
part 

F 
(df) 

Sig. ɖ2 
par
t 

 
GIOIA  

Gruppo 
Sperimentale 

2.96 
(2.38) 

6.35 
(3.50) 

 
4.32 

(1,45) 

 
.043 

 
.09 

 
3.12 

(1,45) 

 
.084 

 
.07 

 
25.60 
(1,45) 

 
.001 

 
.36 

Gruppo 
Controllo 

2.67 
(3.20) 

4.08 
(2.65) 

 
TRISTEZZA 

Gruppo 
Sperimentale 

2.35 
(3.50) 

5.70 
(4.49) 

 
12.30 
(1,45) 

 
.001 

 
.22 

 
4.26 

(1,45) 

 
.045 

 
.09 

 
3.39 

(1,45) 

 
.072 

 
.07 

Gruppo 
Controllo 

2.79 
(3.74) 

1.75 
(2.47) 

 
RABBIA 

Gruppo 
Sperimentale 

.74 
(.45) 

2.9 
(3.70) 

 
7.57 

(1,45) 

 
.008 

 
.14 

 
3.43 

(1,45) 

 
.071 

 
.07 

 
4.74 

(1,45) 

 
.034 

 
.10 

Gruppo 
Controllo 

1.13 
(1.90) 

.87 
(1.03) 

 
PAURA 

Gruppo 
Sperimentale 

1.30 
(2.51) 

4.87 
(4.81) 

 
12.49 
(1,45) 

 
.001 

 
.22 

 
5.79 

(1,45) 

 
.020 

 
.11 

 
8.18 

(1,45) 

 
.006 

 
.15 

Gruppo 
Controllo 

1.54 
(2.53) 

1.17 
(1.86) 

 

 

 

Tab. 1 - Le risposte allôintervista sullôempatia sono state confrontate utilizzando un modello 

lineare generalizzato per misure ripetute. Lôanalisi si configura come un modello misto con 

una variabile entro soggetti, cioè il cambiamento verificatosi o dopo la fine del corso e una 

variabile tra soggetti (le differenze) riscontrate o no tra il gruppo sperimentale e quello di 

controllo 

 

Nel gruppo sperimentale, che ha partecipato al percorso formativo, si riscontra un 
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aumento nellôabilit¨ dei soggetti di empatizzare con la tristezza e che questo aumento ¯ 

significativamente maggiore nel gruppo sperimentale rispetto a quello di controllo (che non 

ha partecipato al corso). Osservando gli indici di dimensione dellôeffetto (ɖ2 part) possiamo 

inoltre notare come tale aumento sia più marcato quando i bambini si trovano a empatizzare 

con la tristezza e con la paura dellôaltro e meno quando empatizzano con la sua gioia. In 

altre parole il training sembra essere stato più efficace nel migliorare lôempatia verso le 

emozioni di tono edonico negativo dellôaltro (e in particolare tristezza e paura) rispetto 

allôemozione di tono edonico positivo. 

 

 

 

GRAFICO 1 

 

  

  

 

Graf. 1 ï Punteggi di empatia 
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Oltre a ciò si è rilevato un effetto entro soggetti statisticamente significativo nei casi 

della gioia e della rabbia. Ciò significa che indipendentemente dalla partecipazione al 

training si rileva un aumento della capacità dei bambini di empatizzare con la gioia e la 

rabbia degli altri; anche se (coerentemente col già citato effetto interazione) tale aumento è 

pi½ marcato nei bambini che hanno partecipato al corso ñMusica e ben-Essereò. 

Inoltre si nota una differenza statisticamente significativa nei livelli di empatia verso la 

tristezza dellôaltro dichiarati dai bambini del gruppo sperimentale e di controllo.  Ciò vuol 

dire che, osservando i due gruppi (sperimentale e di controllo) indipendentemente 

dallôandamento delle prove svolte al tempo t1 e al tempo t2, si pu¸ notare che il gruppo 

sperimentale dichiara di provare complessivamente più empatia verso la tristezza provata 

da altri, ma in linea con il già citato effetto interazione, tale differenza sembra essere 

attribuibile al cospicuo apprendimento dei bambini rilevato al termine del training. Infine 

per quanto riguarda la paura, evidenziano oltre allôeffetto interazione anche un effetto fra 

soggetti (gruppo sperimentale vs gruppo di controllo) e un effetto entro soggetti (t1 vs t2). 

Ciò sta a indicare che, seppure indipendentemente dalla partecipazione al training si rileva 

un aumento della capacit¨ riferita dai bambini nellôempatizzare con la paura dellôaltro e 

seppure indipendentemente dallôandamento delle prove a t1 e t2 il gruppo sperimentale 

dichiara più alti livelli di empatia, tali risultati sono dovuti allôefficacia del training nel 

migliorare lôempatia dei bambini verso un altro che prova paura. 

Concludendo  

Dai risultati emerge che il training ñMusica e ben-Essereò ¯ risultato efficace nel 

migliorare la capacità dei bambini di empatizzare con gli altri in tutte le emozioni 

considerate (gioia, tristezza, paura, rabbia). Inoltre, il training si è dimostrato efficace nel 

promuovere soprattutto lôempatia verso emozioni di tono edonico negativo. Questôultimo 

risultato sembra essere particolarmente rilevante perché è proprio la capacità dei bambini di 

empatizzare con emozioni negative come tristezza, paura a favorire da parte loro la messa 

in atto di comportamenti prosociali [Eisenberg, Fabes 1998; Eisenberg et al. 2006]; ed è 

soprattutto la capacità dei bambini di empatizzare con la rabbia altrui a ridurre le loro 
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condotte aggressive. In linea con queste osservazioni il training ñMusica e ben-Essereò pu¸ 

rappresentare un importante strumento per insegnanti ed educatori utile a promuovere un 

positivo sviluppo interpersonale e sociale dei bambini e a migliorare il clima del gruppo 

classe.  

 

 

Conclusioni  

 

I risultati di questa ricerca permettono di offrire diversi spunti di analisi sulla necessità 

incontrovertibile di prendersi cura dello sviluppo psicofisico dei bambini a partire dallôet¨ 

prescolare. Dai dati emersi si pu¸ riscontrare infatti che unôesperienza educativa in grado di 

promuovere la comunicazione e le relazionali interpersonali favorirebbe la prevenzione di 

quei disturbi psicologici che condizionano il corso della nostra vita minacciando il nostro 

benessere e il vivere sociale. I bambini hanno bisogno di rapportarsi con sani modelli per 

poter apprendere quella serie di comportamenti funzionali allo sviluppo e al loro benessere 

psico-fisico, ma il buon esempio va praticato e coltivato quotidianamente. Se è vero che 

çlôeducazione ¯ un processo di nutrizione, di allevamento e di coltivazioneè [Dewey 1916], 

la ñmusica educativaò ¯ in grado di nutrire il nostro animo, di allevare la nostra mente e di 

coltivare la nostra percezione del mondo, e quindi assume una valenza formativa di 

straordinaria importanza. Il tipo di esperienza condotta sul gruppo sperimentale si è rivelata 

unôopzione possibile e alternativa, rispetto agli orientamenti esistenti in materia di 

prevenzione, per rispondere allôesigenza, sempre pi½ impellente nella societ¨ attuale, di 

guidare il comportamento del piccolo dellôuomo verso atteggiamenti pi½ consoni alla 

salvaguardia della propria salute. La musica infatti plasma le nostre emozioni, il buon gusto 

e lôapprezzamento estetico, forma il nostro essere e mobilita le nostre capacit¨ intellettive. 

In conclusione lôauspicio di tale studio ¯ che, in materia di prevenzione del disagio 

giovanile e promozione del benessere in età evolutiva, si passi dal ñfare prevenzioneò 

allôñessere in prevenzioneò. Si vuol dire che al di l¨ dellôinformazione, degli incontri, del 

counseling, che comunque rappresentano una forma di profilassi utile e indispensabile, si 
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possano costruire e sviluppare gradualmente e costantemente quei valori educativi in grado 

di accompagnare pazientemente il bambino verso lôet¨ adulta con reali competenze. Solo 

infatti attraverso la disponibilit¨ quotidiana allôascolto, allôaccoglienza, al tempo 

ñsignificativoò da dedicare a se stessi e al prossimo ¯ possibile costruire unôesistenza nel 

rispetto delle proprie e altrui esigenze. Ecco perché è di fondamentale importanza che sia 

lôambiente familiare e sia quello scolastico si attivino per costruire rapporti validi e 

profondi con i bambini in grado di stimolare in loro autonomia, senso di appartenenza e 

sicurezza nei propri mezzi. Unôulteriore considerazione riguarda la possibile ñstanchezza da 

trattamentoò negli interventi educativi: affinch® le esperienze possano davvero essere 

formative, è indispensabile che non vengano proposte come attività addestrative, ma come 

momenti di continua scoperta e di riflessione sulla consapevolezza delle proprie reali 

capacità e nel rispetto dei tempi di apprendimento di ciascun individuo. Solo così ognuno di 

noi avrà la possibilità di potenziare le proprie attitudini e crescere in modo cosciente 

sentendosi amato e rispettato nella sua unicità. E forse la musica, arte immateriale e 

pertanto inafferrabile, può rappresentare una via percorribile verso la fragile consistenza del 

nostro essere. 
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Abstract 

 

Il rapporto tra psicoanalisi e pedagogia è sempre stato ed è, almeno in parte, ancora 

problematico. 

Lôarticolo, prendendo le mosse da unôaccurata ricerca analitico-bibliografica sul tema 

condotta dallôautore, ripercorre le fasi in cui si ¯ dispiegato lôincontro tra i due saperi, ne 

offre alcune valutazioni complessive e, nel delineare delle considerazioni conclusive, tenta 

di tracciare nuovi possibili percorsi di mutua fecondazione interdisciplinare.  

 

 

Introduzione 

 

In virtù dei forti interessi personali che da tempo mi legano alla psicoanalisi, sin dagli 

inizi della mia ormai più che decennale attività professionale di educatore ho avuto 

modo di identificare i molteplici apporti che la psicologia del profondo fornisce alla 

prassi educativa e di sperimentarne sul campo la pregnanza teorica e la validità 

operativa. 
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Ha avuto così inizio, parallelamente ad un curricolo di studi accademici in ambito 

filosofico e psicopedagogico e ad unô analisi individuale, un percorso di studio che mi 

ha portato a presentare, in sede di esame di laurea, una ricerca analitico-bibliografica 

relativa allôinterpretazione dei rapporti tra pedagogia e psicoanalisi
3
 di cui il presente 

articolo costituisce, in qualche modo, unôoriginale e compiuta sintesi. 

Quale rapporto è davvero possibile tra pedagogia e psicoanalisi? 

Eô effettivamente ipotizzabile una ñpedagogia psicoanaliticaò? 

Quali interazioni e quali scambi sono auspicabili tra le due discipline in questione? 

Ripercorrere le differenti risposte teoriche e pratiche che, nel corso di più di un secolo 

dalla nascita della psicoanalisi, molti autorevoli studiosi hanno, spesso in contrasto tra 

loro, fornito a queste domande equivale a ricostruire lôevoluzione storica della 

prospettiva di applicazione del sapere psicoanalitico allôeducazione declinandola nelle 

sue diverse fasi per poi procedere a tracciare, in merito, alcune necessarie 

considerazioni conclusive finalizzate allôobiettiva valutazione delle esperienze 

passate, ad una lucida analisi della situazione presente e ad una successiva 

formulazione di ipotesi concrete per il futuro. 

 

 

Il destino di unôutopia 

 

Se si passano così in rassegna le differenti fasi storiche della prospettiva di 

applicazione del sapere psicoanalitico allôeducazione, non si pu¸ che evidenziare il 

passaggio cruciale dallôiniziale fiducia di Sigmund Freud e dei suoi pi½ stretti 

collaboratori, allievi ed amici nelle potenzialit¨ di una ñpedagogia illuminata dalla 

psicoanalisiò
4
 alla posizione che il fondatore della psicologia del profondo e i suoi 
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stessi collaboratori assumono in fasi successive, caratterizzata da disincanto, 

scetticismo e cautela
5
. 

      Seguono le elaborazioni teoriche di epigoni quali Alfred Adler e Wilhelm Reich, 

che allontanandosi progressivamente dallôortodossia del maestro e ribaltando in senso 

anti-pedagogico le critiche freudiane al costitutivo quanto, al meno in parte, 

inevitabile carattere repressivo del ñfatto educativoò
6
, sposano lôidea di 

unôeducazione libertaria e permissiva, priva di condizionamenti frustranti, divenendo, 

unitamente ai culturalisti neofreudiani Erich Fromm, Karen Horney, Harry S. 

Sullivan
7
, al movimento antipsichiatrico di Ronald D. Laing e David Cooper

8
 e ad 

Herbert Marcuse
9
, ñapripistaò per successive esperienze di pedagogia antiautoritaria, 

catartica e contestataria che si riveleranno, in ultima analisi, episodi ñpiuttosto 

inconcludentiòdi sterile spontaneismo pedagogico
10

 parzialmente influenzato 

dallôincontro con il pensiero marxista (Neill Sutherland, A.; Schmidt, V.; Way, L.)
11

. 

     Pi½ in linea con le perplessit¨ dellôultimo Sigmund Freud, ¯, invece, la posizione 

di Carl Gustav Jung, che pur ben lungi dal considerare nullo lôapporto del sapere 

psicoanalitico alla prassi educativa, ne individua comunque un unico possibile ambito 

di applicazione reale
12
: lôanalisi personale degli operatori pedagogici ed una loro 

adeguata formazione analitica in psicopatologia infantile (Speziale Bagliacca, R.), 

mentre lôoriginario ñottimismo pedagogicoò freudiano viene ereditato, rivisto e, con 

spirito umile e critico, portato avanti, rigorosamente nel solco dellôortodossia degli 

insegnamenti paterni, dalla giovane figlia Anna Freud, da Rudolf Ekstein
13

, Marie 

Bonaparte e da alcuni pedagogisti vicini alla psicologia del profondo (Aichorn, A; 

Zulliger, H.) che tentano di dare, in particolar modo nellôambito delle istituzioni 
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scolastiche (Cremerius, J.), un concreto compimento alla ñfase utopica e generosa di 

una grande riforma educativa ispirata alla psicoanalisiò
14

(Bittner, G. - Rehm, W.; 

Cifali, M. -  Moll, J.).  

Il tentativo comporter¨, per¸, conflitti e titubanze allôinterno dello stesso movimento 

freudiano, che finirà col disinteressarsi della possibilità di una vera e propria 

pedagogia psicoanalitica dallôincerto statuto epistemologico al fine di evitare 

qualunque confusione tra questôultima e la terapia analitica propriamente detta che, 

anche se applicata ai bambini, non necessitava, secondo molti, sulla scia di Melanie 

Klein, di alcuna mediazione educativa che ostacolasse, in ultima analisi, lo stesso 

processo terapeutico
15

.  

     La stessa Anna Freud, trasformando di fatto lôidea di una ñpedagogia analiticaò 

nella prassi di unô ñanalisi pedagogicaò
16
, fa  dellôanalisi applicata ai bambini un vero 

e proprio ñfatto educativoò, per tracciare, nel 1965, dopo mezzo secolo di lavoro, un 

bilancio tuttôaltro che positivo: ñNon si ¯ mai desistito dagli sforzi per raggiungere 

questa meta, per quanto i risultati fossero ardui e sconcertanti. Guardando ora a questi 

sforzi, dopo un periodo di pi½ di quarantôanni, vediamo in essi una lunga serie di 

tentativi ed erroriò
17

. 

     Nonostante la formazione di un diffuso pregiudizio antipsicoanalitico da parte 

della pedagogia
18

, restava in ogni caso evidente quanto la psicoanalisi, pur non 

potendo sostituirsi allôeducazione, si configurasse, per essa, come un prezioso ed 

imprescindibile sapere sussidiario. 

     I successivi sviluppi della psicoanalisi e i conseguenti contributi clinici di Jacques 

Lacan e della sua scuola
19

, della Psicologia dellôIo
20

, di Bruno Bettelheim, Michael 

Balint, Heinz Kohut, Otto Kernberg, Daniel Stern, Donald W. Winnicott, della scuola 
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kleiniana
21

, della teoria dellôattaccamento di John Bowlby, dellôanalisi esistenziale di 

Ludwig Binswanger
22

, oltre ai preziosi apporti esterni al campo strettamente 

psicoanalitico da parte di Renè Scherer
23

 e dellô ñasse umanisticoò Gordon Allport - 

Abraham Maslow - Carl R. Rogers - Viktor E. Frankl
24

,  hanno poi comportato un 

ripensamento globale sui possibili spunti teorici ed operativi che la psicoanalisi può 

ancora oggi fornire allôeducazione e alla formazione (Bertolini, P.; De Sanctis, O.; 

Dienelt, K.; Fratini, C.; Lévine, J. - Delannoy, C.; Massa, R.; Mucchielli Bourcier, A.; 

Picquenot, A.; Smeriglio, L.; Tomagnini, M.; Zavalloni, R.). 

     Ritornando così alle domande lasciate aperte allôinizio dellôarticolo, si pu¸ tentare, 

alla luce di un lavoro di ricerca analitico-bibliografica, di individuare taluni spunti di 

riflessione. 

     Allorchè, a quasi un secolo dai primi fiduciosi e utopistici tentativi di una 

ñgenerosaò ed ingenua applicazione della psicologia del profondo allôeducazione
25

, 

nellôassumere la prospettiva di una pedagogia psicoanalitica, si volesse configurare 

lôipotesi di sviluppare una disciplina autonoma ñsulla base di una sostanziale 

continuità e complementariet¨ tra gli obiettivi e gli strumentiò
26

 dei due saperi, 

sovrapponendone e  confondendone le rispettive specificità, sarebbe ormai evidente 

quanto un simile progetto ad oggi non possa più apparire né realistico, né tanto meno 

opportuno. Molti di quei tentativi, a volte basati su presupposti teorici e pratici tanto 

ottimistici quanto epistemologicamente discutibili, non sono andati a buon fine
27

; altri 

non hanno avuto una durata temporale sufficiente per poter essere correttamente 

valutati
28

o si sono comunque risolti in esperienze isolate, non particolarmente 
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influenti dal punto di vista pratico
29

; altri ancora, che hanno conosciuto miglior 

fortuna, spesso devono questôultima al particolare carisma dei loro ideatori e 

allôutilizzo di tecniche di suggestione pi½ che a saldi riferimenti scientifici
30

. 

     Come si ¯ visto, inoltre, ¯ lo stesso Sigmund Freud a non nutrire pi½, nellôultimo 

periodo della sua attività, grandi illusioni o speranze sulla possibilità di utilizzare le 

scoperte psicoanalitiche per una riforma organica dellôeducazione volta alla profilassi 

delle nevrosi e a consegnare ai posteri la suggestiva immagine di unô ñarsò 

pedagogica che ñdeve cercare una via fra Scilla del lasciar fare e Cariddi del divieto 

frustranteò
31

.  

     Tale convincimento freudiano sulla definitiva natura delle possibili applicazioni 

dirette della psicoanalisi alla pedagogia viene ben sintetizzata dalla psicoanalista 

francese Catherine Millot: ñLôeducazione viene presentata come una questione di 

tatto, un giusto mezzo tra liberẗ e costrizione che bisogna trovare di volta in volta. Eô 

una faccenda che si risolve empiricamente e la psicoanalisi non sembra in condizione 

di fornirle nuove basiò
32

. 

     Dôaltronde, la struttura ed il funzionamento dellôapparato psichico, in quanto 

costitutivamente conflittuali secondo lôottica psicoanalitica, inficerebbero gi¨ a priori 

la riuscita di un qualsivoglia intervento preventivo in educazione da parte della 

psicologia del profondo
33

. 

La stessa psicoanalisi, con la dimostrazione dellôesistenza dellôinconscio e lôaccurata 

interpretazione del suo funzionamento, invaliderebbe non solo la pretesa realizzabilità 
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di una pedagogia psicoanalitica, ma quasi la stessa possibilità di poter fondare una 

ñscienza dellôeducazioneò, essendo, a tal punto, difficile individuare un lineare nesso 

causale tra mezzi pedagogici impiegati e risultati educativi ottenuti, dal momento che 

la relazione educativa si fonda forse più sul registro non cosciente che su quello 

cosciente dei partner
34

. 

     Infatti, nellôapprocciarsi allôeducando, ñlôeducatoreé ¯ come risucchiatoé dal 

bisogno di amore di colui che entra in relazione con lui e dal suo stesso bisogno di 

amoreò
35

 e il rapporto slitta, almeno in parte, ñsulla banda dellôimmaginarioò
36

. 

     Quanto fin qui argomentato evidenzia il carattere improprio del tentativo di 

snaturare una disciplina decontestualizzandola e dissolvendola in un diverso ambito 

esperienziale. Psicoanalisi e pedagogia possono certamente arricchirsi 

vicendevolmente pur senza doversi confondere tra loro, così come i professionisti 

delle due discipline possono collaborare senza per questo scambiarsi i ruoli o pensare 

di potere rivestirli entrambi. 

     Resta comunque evidente una portata propriamente pedagogica insita nello stesso 

processo analitico in sede terapeutica, quale forma di ñpost-educazioneò
37

 e 

lôindubbia utilit¨ di una formazione psicoanalitica degli educatori, quando non di 

unôanalisi personale, ai fini di una maggior conoscenza di s® a livello profondo e 

dellôacquisizione di specifici strumenti di controllo ed elaborazione dei propri vissuti 

interni nel setting educativo.      

     Eô stato infatti ampiamente dimostrato come la pedagogia possa attingere dalla 

psicoanalisi ñconoscenze imprescindibili a proposito della psiche infantile e sulle 

dinamiche di gruppo, nonché indicazioni preziose circa la strutturazione del setting 

relazionaleò
38

 ed ancora precisi criteri diagnostici ed una complessiva concezione 
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antropologica da porre quale sfondo ed orizzonte di riferimento per la concreta prassi 

educativa.  

     Secondo Pietro Roveda ñpsicoanalisi, psicoterapie post freudiane e pedagogia 

possono coesistere e completarsi in una visione ascendente, progressiva e sempre più 

soddisfacenteò
39

. Se considerate infatti nella loro integralità, psicoterapia ed 

educazione presentano spesso aspetti e strategie comuni, tanto da poter scorgere 

facilmente, nellôintervento terapeutico, un processo di apprendimento (o di ri-

apprendimento) ed evidenziare, nellôatto pedagogico, una costitutiva dimensione di 

cura (Palmieri C.; Zavalloni R.). 

 Una ñvicendevole funzione problematicizzanteò
40

 sarebbe così capace di prevenire le 

reciproche ñmire unilaterali ed assolutisticheò
41

, ampliando gli orizzonti della 

psicoanalisi, più incentrata sul registro inconscio e sulle dinamiche istintuali, e 

arricchendo al contempo il sapere pedagogico, tradizionalmente pi½ attento ñalla 

coscienza, allôintelletto e alla volont¨ò
42

. 

Sgombrato allora il campo dal pregiudizio tanto diffuso quanto infondato di una 

psicoanalisi antimorale o amorale che vorrebbe nelle teorie di Sigmund Freud, 

travisate in senso istintivistico e pansessualistico, la fonte di ogni permissivismo e 

devianza etica e la causa prima della distruzione di tutti i valori tradizionali nella 

società contemporanea, vengono evidenziati il reale nucleo morale insito nel corpus 

freudiano e le relative implicazioni pedagogiche
43
: il principio dellôAnànche con 

lôinevitabile accettazione della realt¨ e la correlata rinuncia pulsionale prevede il 

passaggio dal processo primario al processo secondario e la necessità che 

lôontogenesi dellôindividuo ricapitoli e metabolizzi lôintera filogenesi della specie
44

. 
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A tal proposito, onde evitare la nevrosi, figlia di un ñAnànche mal digeritaò
45

, è 

nociva una morale repressiva e autoritaria che reprime anziché ñsviluppare, orientare, 

sublimareò
46

 le pulsioni. 

Risulta così evidente quanto la psicoanalisi freudiana indichi in realtà una posizione 

di difficile equilibrio tra repressione e permissivismo, estremi destinati  ad approdare, 

entrambi, ad esiti nocivi: la colpevolezza nevrotica da un lato, il disadattamento 

dallôaltro. 

Entra qui in gioco lôabilit¨ di un educatore che sappia evitare sia rigorismi etici sia 

edonistici permissivismi, nella prospettiva di uno sviluppo il più possibile equilibrato 

della personalit¨ dellôeducando, che possa portare allôindividuazione di una ñmorale 

giustaò e allôelaborazione di una colpevolezza non patologica. 

 

 

Buone prassi, prospettive e nuovi ambiti di sperimentazione 

 

     Dei molteplici tentativi di incontro tra pedagogia e psicoanalisi citati nel corso 

dellôarticolo, mi sembra particolarmente interessante soffermarsi ad analizzarne, con 

maggiore attenzione, uno in particolare, quale caso emblematico di una 

collaborazione effettivamente riuscita.  

     Si tratta della Scuola de la Neuville
47

, pensata e realizzata da tre insegnanti 

francesi, appartenenti alla corrente della pedagogia istituzionale
48

, ormai quasi 

trentôanni fa: ñuna casa, un ambiente dove poter realizzare un luogo di vita e di studio 

per bambini e adultiò
49

, nella ferma convinzione della necessità di poter offrire a 
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piccoli e grandi una scuola che istruisca ed educhi al tempo stesso, fallendo nel suo 

compito qualora non elabori entrambi gli aspetti.  

     Dopo anni difficili, caratterizzati, per la piccola istituzione privata, da pochi 

riconoscimenti, scarsit¨ di mezzi ed unôutenza estremamente circoscritta, due dei tre 

insegnanti che avevano avviato lôiniziativa incontrano Fran­oise Dolto, che li aiuta a 

fare, di quella scuola residenziale di campagna sconosciuta ai più, un modello ideale 

di realtà educativa che irrompe sulla scena pubblica a seguito della pubblicazione di 

un libro e di due film.  

     Neuville diventa cos³ lôesempio concreto di quella che Fran­oise Dolto delinea, a 

livello teorico, come ñla scuola di cui i bambini e i ragazzi hanno bisognoò
50

. Una 

scuola tanto efficace nellôinsegnamento quanto pi½ valorizza la propria missione 

educativa, motivando lôalunno alla conoscenza nel riconoscergli la valenza dei suoi 

desideri inconsci che gradualmente accompagna, attraverso la parola, alla 

simbolizzazione, e, tramite un primo quadro di regole condivise, allo scambio sociale 

e culturale
51

. 

     Lôapprendimento a Neuville ¯ scandito da ritmi e caratterizzato da metodi propri 

dellôorganizzazione delle classi istituzionali
52
, pur se ñinserito nella condivisione 

della vita quotidianaò
53

 che ñfa di questa casa dei bambini, un posto dove i bambini 

sono a casa fuori di casaé spazio tra famiglia e stradaé criterio dôiniziazione alla 

socializzazioneò
54

. 

     La classe stessa ¯ un ñluogo di vitaò
55

 dove ciascun bambino porta e condivide con 

gli altri la propria dimensione più personale e, con essa, le proprie dinamiche 

fantasmatiche inconsce, la cui centralità a livello educativo è stata ampiamente 

rilevata dalla psicoanalisi. 
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     Lôambito della pedagogia istituzionale, che nasce in stretta connessione con la 

psicoterapia istituzionale
56

, si prospetta dunque, alla luce della felice esperienza di 

Neuville, come un primo territorio particolarmente fertile dove poter sperimentare un 

dialogo costruttivo, rispettoso e fecondo tra saperi affini pur nella loro differenza.   

     Unôulteriore proficua possibilit¨ di cooperazione, non limitata esclusivamente al 

trattamento speciale per soggetti ñdifficiliò, devianti o a rischio di patologia, viene 

intravista da Piero Bertolini tra una ñpedagogia fenomenologicaò e quegli approcci 

neopsicoanalitici ed esistenzialisti che hanno rivalutato positivamente il ruolo dellôIo 

e delle sue ñforzeò, a scapito di unôesclusiva attenzione per lôEs
57

. 

     Prendendo coraggiosamente atto di unôeffettiva crisi della pedagogia 

contemporanea, Pietro Bertolini ne individua i tratti salienti in un progressivo 

processo di scientificizzazione, che, intrapreso già dal diciannovesimo secolo, nel 

tentativo di liberarsi dallôantico assoggettamento al sapere filosofico, ha finito per 

risolversi in un oggettivismo tecnicistico e nella conseguente ñperdita della sua 

originaria intenzionalit¨ò
58

. 

     La soluzione prospettata dallôautore, a seguito di una profonda ed attenta 

riflessione che vede nella fenomenologia husserliana il suo principale punto di 

riferimento teorico, ¯ la costituzione di ñuna pedagogia come scienza autonomaò
59

 

che recuperi, attraverso unôanalisi fenomenologico-esistenziale di ñquel campo 

specifico dellôesperienza umana cui si addice la connotazione di çeducativaèò
60

, la 

propria specificit¨, la propria coscienza critica e la capacit¨ di cogliere ñle direzioni 

intenzionali originarie per cui lôesperienza educativa si dispiegaò
61

. Una tale 

ñpedagogia come scienza nellôaccezione husserliana del termineò
62

 è caratterizzata 

dal rispetto e dalla valorizzazione della soggettività e da grandi potenzialità 

                                                 

 

 

 

 

 

 
 



International Journal of Psyc hoanalysis and Education  - IJPE            vol. III, n° 2 (7),   Dicembre 2011 
ISSN  2035-4630                                           (versione teleÍÁÔÉÃÁ ÐÕÂÂÌÉÃÁÔÁ ÁÌÌȭÉÎÄÉÒÉÚÚÏ  www.psychoedu.org) 
 
 
 

 

 
organo ÕÆÆÉÃÉÁÌÅ ÄÅÌÌȭAssociazione di Psicoanalisi della Relazione Educativa  A.P.R.E. 

iscr. Tribunale di Roma n°142/09 4/9/ 09    (copyright © APRE 2006)    editor in chief: R. F. Pergola 
 

48 
 

euristiche, concepisce lôesperienza educativa come esperienza situazionale, non 

ñfalsata da formule o schemi precostituitiò
63

 e fonda sullô ñentropatiaò
64

 husserliana la 

possibilit¨ di ñinstaurare un rapporto autenticamente educativoò
65

. 

     La sostanziale analogia che la ñpedagogia fenomenologicaò intrattiene con la 

psicoanalisi in quanto ñscienza dellôuomo e per lôuomoò
66

 , lôuguale interesse per 

lôindividualit¨, la comune metodologia
67

 e la complementarietà delle due zone della 

vita psichica dellôindividuo di cui tali discipline si occupano rispettivamente non 

possono che costituire dei validi presupposti per concrete prospettive di cooperazione. 

     Bertolini suggerisce così alle due scienze alcune possibili strade su cui provare ad 

incamminarsi lôuna al fianco dellôaltra, pur senza nascondere i limiti e le difficolt¨ 

che simili ipotesi comportano, premettendo la necessità, per entrambe, di superare 

reciproche diffidenze e rigidità cristallizzatesi nel tempo
68

 . 

     Eô innanzitutto ribadita lôimportanza di una formazione psicoanalitica per gli 

ñoperatori pedagogiciò e vengono riconosciute tanto lôineccepibile validit¨ scientifica 

quanto lôutilit¨ pratica che per la pedagogia hanno i risultati delle ricerche 

psicoanalitiche. Dôaltro lato, la psicoanalisi pu¸ trovare proprio nella pedagogia un 

insostituibile terreno di verifica empirica sia delle proprie teorizzazioni, sia dei 

risultati ottenuti in sede terapeutica, dal momento che è precipuo compito del 

pedagogista la valutazione della capacità di un individuo di vivere in modo 

sufficientemente adattato al contesto sociale di riferimento, con un buon grado di 

autonomia e senso di responsabilità e una sana tensione prospettica verso il futuro. 

     Nello specifico caso in cui il pedagogista o lôeducatore si trovino a relazionarsi 

con soggetti svantaggiati o problematici, è nuovamente auspicato un mutuo concorso 

di competenze che vede da una parte la disponibilità dello psicoanalista a collaborare 
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sin dalla fase diagnostica e per tutta la durata del trattamento, sia questo 

specificamente terapeutico o eminentemente pedagogico, indirizzando, attraverso 

lôutilizzo di un linguaggio scientificamente corretto, ma parimenti accessibile ai non 

esperti, le proprie competenze e conoscenze cliniche a beneficio tanto del soggetto 

quanto di tutta lôequipe dei differenti specialisti che se ne occupano, mentre 

presuppone dallôaltra nel pedagogista e nellôeducatore lo sforzo responsabile di 

approfondire a loro volta la propria preparazione psicologica per meglio predisporsi 

ad un effettivo ñlavoro di reteò, senza cadere nella facile tentazione di demandare ad 

altri compiti che a tutti gli effetti sono anche di pertinenza pedagogica. 

     Viene quindi invocata una supervisione psicologica ad orientamento 

psicodinamico che lo psicoanalista potrebbe effettuare sui percorsi educativi che 

vengono progettati ed attuati dal pedagogista e dallôeducatore sia per soggetti 

ñnormaliò sia per soggetti disturbati. 

     Per diretta esperienza personale, posso affermare, a questo proposito, che tale 

prospettiva è spesso, nei servizi socio-educativi dislocati sul territorio, già una realtà 

effettiva e una pratica alla quale ho avuto modo, in diverse occasioni, di partecipare. 

Vero è anche, però, che essa non presenta sempre quel carattere di sistematicità che 

Bertolini tratteggia. 

     Innovativa e, in un certo qual senso, provocatoria, tanto da far premettere 

allôautore la personale convinzione di contribuire a sollevare non poche critiche 

perplessità, è invece la proposta di assegnare allo psicoanalista, relativamente a  tutti  

i fenomeni educativi, un ruolo di ñconsigliere psicologicoò
69

 presso cui recarsi 

periodicamente, a scopo consultivo e preventivo, a monitorare lôevoluzione dello 

sviluppo psicologico del soggetto in formazione, analogamente a quanto avviene con 

il medico di base per lo sviluppo fisico. 

     In un simile caso sarebbe obbligo dellôanalista assumere e mantenere un costante 

atteggiamento cautelativo e prudenziale volto a non ñpatologizzareò necessariamente 

ogni possibile sintomo, sottovalutando la capacità insita nel soggetto di superare 
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autonomamente ed in maniera spontanea alcune disarmonie e carenze dello sviluppo 

formativo, spesso transitorie. 

     Non si fatica, quindi, a riconoscere in Riccardo Massa lôesponente principale della 

terza, possibile, ñarea di comunicazioneò interdisciplinare. 

     Secondo Massa il contributo della psicoanalisi intesa, prima che come tecnica 

terapeutica, soprattutto come generale strumento conoscitivo ed interpretativo 

dellôagire umano, ha comportato, in seno alla pedagogia, una ñrottura 

epistemologicaò e una ñsvoltaò linguistica e concettuale nello studio dellôeducativo, 

di cui ancora non si ¯ colta e valorizzata in pieno lôeffettiva portata e le relative 

conseguenze
70

. 

     In nome di una funzionale affinità e di una somiglianza strutturale, questo incontro 

tra saperi caratterizzato fino ad oggi per lo più da discontinuità, scarsa sistematicità, 

conflittuali zone dôombra e mancanza di una ponderata riflessione, ha dato esiti 

spesso disattesi o sottovalutati e forse aspetta ancora di essere, al meno in parte, 

esplicitato.  

     Il contributo del sapere psicoanalitico appare pertanto rilevante proprio 

nellôambito di quella ñclinica della formazioneò, prospettata e realizzata da Riccardo 

Massa e dal gruppo di docenti, ricercatori e collaboratori del Dipartimento di 

Epistemologia ed Ermeneutica della Formazione dellôUniversità degli Studi di 

Milano-Bicocca
71

 quale metodologia di studio, ricerca, consulenza e supervisione 

volta ad esplicitare le dimensioni pedagogiche latenti nella quotidianità dei processi 

educativi. 

     A fronte della ñfine della pedagogiaò
72

 e di un progressivo ñoblio dellôeducazione 

nellôepoca contemporanea come punto di arrivo della modernit¨ tecnicistica e del suo 
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corrispettivo assiologicoò
73
, si prospetta, infatti, proprio per la ñclinica della 

formazioneò, il compito di contribuire alla definizione di un nuovo sapere capace di 

ñtematizzare teoricamente la specificit¨ pedagogicaò
74

 lasciandosi alle spalle i 

riduzionismi dogmatici e lôunilateralit¨ di fondo tanto del primato della didattica e del 

ñparadigma istruzionaleò
75

 quanto di confessionali ideologie integraliste
76

.  

     Il termine ñformazioneò non a caso viene introdotto quale superamento della 

sterile contrapposizione tra lô ñistruzioneò intesa come ñtrasmissione di contenuti e di 

comportamenti cognitivi bene individuabiliò e lôingombrante corredo di ñspettriò 

evocati dallô ñeducazioneò in quanto ipotetico ñvelleitario esercizio di potere sulle 

coscienzeò
77

, ponendosi come una loro sintesi equilibrata. 

     La crisi della pedagogia tradizionale, già stigmatizzata da Pietro Bertolini, non 

trova completamente unôadeguata soluzione nel passaggio alle scienze 

dellôeducazione
78
, ñle quali sono poi nientôaltroé che le varie scienze umane e 

sociali da un certo punto di vista particolareò
79

, bensì rende ancora più netta la 

percepita necessità di una profonda riflessione sul ñpedagogicoò come momento 

critico e come ñpunto di arrivo e di riattivazione di un sapere sulla formazioneò
80

 che 

lôapproccio teorico di Massa coglie come sfida e si pone come fine, candidandosi di 

fatto al ruolo di ñtrasfigurazione della pedagogia nella cultura contemporaneaò
81

. 

     Senza ñledere irrinunciabili istanze scientifiche di controllo intersoggettivoò
82

 o 

ipostatizzare la tradizione clinica propria della psicologia,  la ñclinica della 

formazioneò si propone come una dimensione empirica e sperimentale che concentra 
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la propria attenzione su realt¨ concrete ed individuali mediante ñuno studio intensivo 

e processualeé storico, genetico e ricostruttivoò
83

 delle stesse, privilegiando, nella 

ricerca, la dimensione qualitativa, ma ricorrendo anche a quella quantitativa 

nellôottica del riconoscimento della loro pari validit¨ epistemologica. 

     Essa mutua dalla psicoanalisi ñquella circolarit¨ tra teoria e prassi, tra crescita del 

sapere ed esperienza vissuta, tra pratica professionale e atteggiamento personale che 

la pedagogia non è mai riuscita a realizzareò
84

 e fa, di alcuni strumenti psicoanalitici, 

un esplicito utilizzo tecnico, sempre inserendoli comunque in un articolato percorso 

di natura pedagogica
85

. 

     Posto poi che ñsi deve alla psicoanalisié la scoperta dellôeducazione come 

dispositivo inconscioé la scoperta che nellôesperienza dellôeducare, dellôessere 

educati e dellôeducarsi sono sempre agenti una dimensione generativaé derivante da 

pulsioni libidiche, e distruttivaé derivante da pulsioni aggressive, conflittuale, 

riparatoriaé seduttiva, fantasmatica e transferaleé unôesperienza ineliminabile di 

piacere e di sofferenza, di passione e di desiderioò
86
, ¯ evidente quanto la ñclinica 

della formazioneò non possa non ricorrere alla psicologia del profondo nel perseguire 

i suoi stessi obiettivi di ñelaborazione emotiva e cognitiva dellôesperienza 

formativaédi tipo disinteressato rispetto a urgenze progettuali o di ricerca 

nomoteticaò
87

 e di ñanalisi della latenza pedagogicaò, ai cui fini, peraltro, ñil clinico 

della formazione avrebbe tutto da avvantaggiarsi a essere passato attraverso 

unôesperienza compiuta di relazione analiticaò
88

. 
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    Quello della ñclinica della formazioneò resta comunque un ñparadigma piuttosto 

ecletticoò
89

, che, come dalla psicoanalisi, attinge anche dalla psicologia sociale, dalla 

psicosociologia e da molte altre scienze umane, ponendosi non come un 

ñvelleitarismo enciclopedicoò
90

 dalla funzione meramente sincretica, ma piuttosto 

come una fase preparatoria alla ñistituzione di un nuovo paradigma teorico 

tendenzialmente olistico, capaceé di far nascere una nuova scienza 

dellôeducazioneò
91

. 

 

   Pare opportuno menzionare ancora altri due possibili luoghi di incontro e di 

scambio tra discipline. 

     La pedagogia clinica, infatti, quale sapere deputato allo studio delle condizioni di 

criticità proprie dei processi di educazione e formazione individuale, alla cura e ad un 

organico intervento rieducativo nei casi di disagio e malessere formativo, stabilisce 

necessariamente un nesso interdisciplinare privilegiato con la psicoanalisi, così come 

con altre scienze umane e naturali, pur mantenendo la propria specificità di scienza 

pedagogica
92

. 

     Infine ritengo particolarmente interessante approfondire le possibili connessioni 

tra psicoanalisi (che di per s® ¯ una ñterapia della parola e della conversazioneò
93

) e 

pedagogia autobiografica
94
, soprattutto alla luce dellôemergere di una corrente 

psicoanalitica contemporanea caratterizzata dalla ñriconsiderazione della scrittura nel 

momento clinicoò
95

. 

     Negli ultimi ventôanni si ¯ andato infatti sviluppando e definendo un approccio 

psicoanalitico a indirizzo narratologico che ha valorizzato il ruolo della scrittura nello 
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stesso ambito terapeutico quale specchio, ñseppur opacoò, dove ¯ possibile 

riconoscersi e ritrovarsi ñnelle parole e nelle storie trasferite sulla cartaò
96

. 

     Tra i principali esponenti italiani di questa corrente possiamo citare Enzo 

Morpurgo, Valeria Egidi, Antonino Ferro, Giovanni Starace, Gianluca Barbieri, 

Maria Pia Arrigoni e Silvia Vegetti Finzi. 

     Come ¯ ben argomentato da Giovanni Storace ñla psicoanalisi, fra le correnti della 

psicologia, è quella che ha dato maggiore risonanza alla storia individuale
97

, 

eleggendo questôultima a principio primo delle teorizzazioniò e ñha anche prodotto la 

spinta più forte e più interessante alla ricostruzione anamnestica del paziente, 

rendendola molto più simile a un racconto biografico e molto più distante dagli 

angusti resoconti della nosografia psichiatricaò
98

. Gli fa eco lo junghiano Mario Trevi 

nel sostenere che ñfacendo unôanalisi, di qualsiasi tipo, si ottengono ben presto dei 

benefici di carattere generale, che consistono soprattutto nella liberazione, 

nellôesplicitazione dei contenuti nascosti, di cose che non si sono mai dette a 

nessunoò a partire dai quali ñsi crea un tutto coerente capace di rafforzare 

notevolmente lôIo: ¯ una cosa che fa venire in mente un puzzle e sicuramente ha 

grandi analogie con i metodi della creazione letterariaò
99

. 

    Lo sviluppo di tale nuovo approccio narratologico in seno alla psicoterapia 

psicoanalitica  presuppone un radicale rinnovamento della pratica clinica che cessa 

cos³ di essere una pura ricerca anamnestica per divenire una ñcontinua rielaborazione 

e trasformazione del dato ricordatoò attraverso ñuna fitta cooperazione a due col 

terapeutaéun intrigo narrativo a dueò
100

. 

     Discostandosi dalla tradizionale concettualizzazione freudiana ed assorbendo 

elementi caratteristici del pensiero bioniano, il terapeuta ri-racconta, così, al paziente i 

suoi racconti, per consentirgli di rispecchiarsi in essi e trasformarli. 
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     Lôinconscio ¯ qui concepito come in perenne trasformazione e ri-costruzione
101

  e 

la terapia, ñgeneratrice di un incontro autobiograficoò, diventa una co-costruzione 

narrativa tra paziente e analista, potenzialmente capace di dare luogo a unô 

ñesperienza co-scritturale (digrafica)ò
102

. 

     Il monologo classico fa così spazio a turni di parola rendendo la seduta 

ñunôofficina mentaleé dove sia il laboratorio cognitivo del pazienteé sia quello 

dellôanalista equivarrebbero a un laboratorio di ricerca fondato su unôalleanza tra 

artigiani della ri-narrazione e della ri-scrittura di s¯ò
103

. 

     Difficilmente redatta direttamente nella stanza dellôanalisi, la pratica della scrittura 

introdotta in terapia presenta differenti vantaggi: rende possibile inferire più 

informazioni sullôorganizzazione mentale del paziente grazie al supporto del testo 

scritto che offre maggiori indizi alla coppia analitica;  valorizza la ñparte sanaò del 

paziente e le sue risorse cognitive, facilitandogli anche il lavoro autoanalitico; si 

rivela un utile strumento di contenimento dellôansia tra una seduta e lôaltra. 

     ñDal racconto retrospettivo che si ¯ basato sullôesercizio autoanalitico e 

introspettivo, si accede alla costruzione di un nuovo tempo a due rimesso in intrigo. 

Per questo il terapeuta troppo parco di racconti e troppo silente talvolta, nella sua 

palesata distanza asimmetrica, non riesce a raggiungere lo scopo terapeutico che 

consiste non solo nellôalleviare, ma nel concorrere a una rimessa in moto di una storia 

bloccata. Il lavoro di ricostruzione è sorretto dal terapeuta che svolge una funzione di 

co-lettore di vita rispetto alle pagine sparse che la terapia rimette insieme, non per 

trovare un ordine assoluto, ma per indurre il ristabilirsi di nessi tra le pagine 

dimenticate e scompaginateò
104

. 

     Appare pertanto evidente il contributo che  lôautobiografia e la pedagogia 

autobiografica possono offrire alla psicoanalisi anche ai fini di un rinnovamento delle 

sue stesse pratiche cliniche. 
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     Sembra dôaltro canto legittimo supporre che la pedagogia autobiografica possa 

costituire, in taluni casi, tanto una valida (ma mai alternativa) premessa alla stessa 

psicoterapia quanto una sua possibile conseguenza, in qualità di affine strumento di 

autoconoscenza e ñcura di s¯ò, comunque dotato di specifiche caratteristiche e finalit¨ 

sue proprie e per questo non sovrapponibile né intercambiabile. 

     Come si è potuto constatare, non mancano dunque possibili nuovi itinerari lungo i 

quali pedagogia e psicoanalisi possano procedere congiuntamente in unôottica di 

reciproco rispetto e mutua fecondazione.      

     Il presente contributo non si arroga certo lôinverosimile pretesa di averli 

individuati tutti, ma ponendosi, più modestamente, quale ulteriore tentativo di 

interpretare il complesso rapporto tra questi due ambiti disciplinari, vuole offrire un 

quadro di riferimento storico, teorico e pratico volto a delinearne eventuali futuri 

sviluppi nella ferma convinzione della necessità e della concreta realizzabilità di uno 

scambio proficuo tra saperi. 

     Scambio che sarà effettivamente possibile allorchè la pedagogia, da un lato, superi 

le criticità che, come si è osservato, la caratterizzano nel panorama culturale 

contemporaneo e la psicoanalisi, dallôaltro, si liberi di un dogmatismo teorico e di una 

burocratizzazione istituzionale che le sono tanto nocivi quanto le critiche scientiste di 

cui è da tempo bersaglio e recuperi pienamente la sua originaria portata critica ed 

interpretativa.  

 

 

Note: 

 

1
 A. I. DADDI, Ricerca bibliografica finalizzata allôinterpretazione del rapporto 

pedagogia-psicoanalisi -Prova Finale -  Corso di Laurea in Filosofia - curriculum 

psicopedagogico, Facolt¨ di Lettere e Filosofia dellôUniversit¨ degli Studi di Genova; 

docente referente: O. ROSSI CASSOTTANA, Professore Associato di Pedagogia 

generale e sociale. I contributi della docente sul tema relativo ai rapporti tra 
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pedagogia e psicoanalisi, pubblicati su importanti riviste scientifiche nazionali,  sono 

riportati in bibliografia.  La personale frequenza alle lezioni e ai corsi della Prof.ssa 

O. ROSSI CASSOTTANA ha, sin da subito, giocato un ruolo determinante ai fini 

dellôindividuazione e del successivo sviluppo del presente argomento di ricerca da 

parte dello scrivente. 

2
 Cfr.  R. CALDIN POPULIN, Educazione e psicoanalisi. Il ruolo di Pfister, amico di 

Freud , Borla, Roma, 1996; G. CONTI, La pedagogia psicoanalitica. Lôaltra faccia 

del progetto di Freud, Borla, Roma, 1989; L. CORMAN, Educazione illuminata 

dalla psicoanalisi, trad. it., Astrolabio, Roma, 1981; M. CRAHAY, Psicopedagogia, 

trad. it., La Scuola, Brescia, 2000; S. FERENCZI, Psicoanalisi e pedagogia, in S. 

FERENCZI, Fondamenti di psicoanalisi, trad. it., Guaraldi, Rimini, 1972-1974 (4 

voll.); S. FREUD, Lôinteresse per la psicoanalisi, trad. it., in Opere, trad. it., Bollati 

Boringhieri, Torino, 1975, vol. VII; R. MASSA, La svolta psicoanalitica, in R. 

MASSA, Istituzioni di pedagogia e scienze dellôeducazione, Laterza, Roma-Bari, 

2000; C. MILLOT, Freud antipedagogo, trad. it., Emme, Milano, 1982; P. 

MOTTANA, Formazione e affetti. Il contributo della psicoanalisi allo studio e alla 

elaborazione dei processi di apprendimento, Armando, Roma, 1993-1998; O. 

PFISTER, Pedagogia e psicoanalisi, trad. it., A. Stock, Roma, 1926; O. RANK - H. 

SACHS, Psicoanalisi e sue applicazioni, trad. it., Sugar-Co, Milano, 1978.; P. 

ROVEDA, Il transfert nellôattivit¨ educativa, Vita e Pensiero, Milano, 1979; W. J. 

SCHRAML, Introduzione alla pedagogia psicoanalitica, trad. it., Armando, Roma, 

1974. 

3
 Cfr. M. ALIPRANDI - A.M. PATI, Freud tra psicoanalisi ed educazione, in M. 

ALIPRANDI - A.M. PATI, Lôalba della psicoanalisi infantile, Feltrinelli, Milano, 

1999; A. ARMANDO, Freud e lôeducazione, Armando, Roma, 1969; S. 

BERNFELD, Sisifo, ovvero i limiti dellôeducazione, trad. it., Guaraldi, Bologna, 

1971; M. CIFALI, Freud pedagogue? Psychanalyse et éducation (Freud 

pedagogista ? Psicoanalisi e educazione), Inter, Paris, 1982-1998; M. CIFALI - F. 

IMBERT, Freud et la pédagogie (Freud e la pedagogia), Puf,  Paris, 1998; C. 
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MILLOT, op. cit.; P. MOTTANA, op. cit.; G. TERRIER - J. P. BIGEAULT, 

Lôillusion psychanalytique en education (Lôillusione psicoanalitica in educazione), 

Puf, Paris, 1978; S. VEGETTI FINZI, Per unôeducazione orientata dalla 

psicoanalisi, in S. VEGETTI FINZI - M. CATENAZZI, Psicoanalisi ed educazione 

sessuale, Laterza, Roma-Bari, 1994. 

4
  Cfr. P. BERTOLINI, Lôesistere pedagogico. Ragioni e limiti di una pedagogia 

fenomenologicamente fondata, La Nuova Italia, Firenze, 1988-1990. 

5
 Il movimento culturalista dei neofreudiani è caratterizzato da una critica ad 

importanti aspetti dellôelaborazione teorica di Sigmund Freud, quali i suoi stessi 

fondamenti biologici, un suo presunto istintivismo ed innatismo, il suo determinismo 

pulsionale e la pretesa universalità e necessità del complesso di Edipo, così radicale 

da portare ñprogressivamente i suoi autori fuori dal perimetro psicoanaliticoò (cfr. S. 

VEGETTI FINZI, Storia della Psicoanalisi, Mondadori, Milano, 1986-1990, pp. 183-

195). Non accettando la possibilità che la natura umana sia completamente 

determinata ñda fattori esterni alla societ¨ ed alla storiaò (ibidem, p. 183), i culturalisti 

si fanno portatori di un progetto di profonda revisione del sapere psicoanalitico volto 

al recupero del suo stesso originario potenziale di rinnovamento, alla base del quale 

resta una certa ricezione semplificata, divulgativa e pertanto fuorviante del pensiero 

freudiano in America (cfr. ibidem, p. 184; C. FRATINI, La riscoperta dellôanima, in 

C. FRATINI, Bruno Bettelheim. Tra psicoanalisi e pedagogia, Liguori, Napoli, 1993 

; E. ROUDINESCO, Freud è morto in America, in E. ROUDINESCO, Perché la 

psicoanalisi?, trad. it., Editori Riuniti, Roma, 2000, pp. 85-106). 

6
 I due psichiatri inglesi, noti per la loro critica radicale allôistituzione manicomiale, 

rifiutano la tripartizione dellôapparato psichico propria della metapsicologia freudiana 

ñin consonanza con la psichiatria esistenzialistaò (cfr. S. VEGETTI FINZI, Storia 

dellaé, cit., p. 200). 

7
 Autore di unôoriginale sintesi tra marxismo, teoria freudiana e pensiero reichiano, 

ñMarcuse immagina una societ¨ é non repressiva, che restituisce allôuomo il libero 

dispiegarsi di tutte le energie libidicheò (ibidem, p. 198). La sua critica allo status quo 
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sfocia nella prospettata utopia di una riconquista del proprio patrimonio istintuale da 

parte dellôuomo, di una rivalutazione del potenziale rivoluzionario della sessualit¨ 

pregenitale e dellôavvento di un nuovo rapporto di contemplazione e scambio creativo 

con la natura. 

8
 Cfr. R. MASSA, La svolta psicoanalitica, in R. MASSA, Istituzioni di é, cit.  pp. 

241. 

9
 Nonostante le dure critiche di cui è stata oggetto, la scuola di Summerhill, fondata in 

Inghilterra da Alexander Sutherland Neill nel 1921, è tuttora attiva - cfr. G. 

CHIOSSO, Novecento Pedagogico, La Scuola, Brescia, 1996-2003 e 

www.summerhillschool.co.uk. 

10
 Cfr. C.G. JUNG, Psicologia e Educazione, trad. it., Bollati Boringhieri, Torino, 

1979. 

11
 ñSeé il movimento psicoanalitico, sin dal suo esordio, avvertì con Freud il 

compito rilevante che óuna pedagogia psicoanaliticamente illuminataô avrebbe potuto 

svolgere per lôemancipazione dellôumanit¨, se la Vienna degli anni venti vide sorgere 

la Psychoanalytische Pädagogik, e particolarmente il 1926 rappresentò un anno 

chiave per lôapprofondimento di questa prospettiva con la pubblicazione di Zeitschrift 

für Psychoanalytische Pädagogik, pur tuttavia lo spostamento del centro di studi della 

psicoanalisi nellôarea anglosassone signific¸ essenzialmente il venir meno della 

collaborazione tra le due discipline. Per Rudolf Ekstein, uno dei collaboratori di Anna 

Freud, con gli anni settanta sembravano riaffermarsi le condizioni per il delinearsi di 

una terza fase di nuova collaborazione e di reciproca attenzione tra pedagogia e 

psicoanalisiò (cfr. O. ROSSI CASSOTTANA, Proposte di riflessione sulla ricerca 

qualitativa in pedagogia, in Cultura, ricerca e formazione pedagogica. Atti del 

Convegno della Società Italiana di Pedagogia, Rimini, 1-3 giugno 1995, pp. 278-281 

).
 

12
 Cfr. R. MASSA (a cura di), Istituzioni dié, cit. 

13
 Cfr. R. MASSA, Istituzioni dié, cit. 

14
 Cfr. C. MILLOT, op. cit. 
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15
 Cfr. A. FREUD, Normalità e patologia del bambino, trad. it.,  Feltrinelli, Milano, 

1969.  

16 
Cfr. R. MASSA, Istituzioni dié, cit. 

17
 Tra i principali autori di riferimento della scuola lacaniana citati in questa sede si 

possono annoverare Mireille Cifali, Gilles Deleuze, Françoise Dolto, Félix Guattari, 

Jean Laplanche, Serge Leclaire, Maud Mannoni, Fernand Oury, Jean Bertrand 

Pontalis, Ginette Raimbault, Elisabeth Roudinesco e Moustapha Safouan. 

18
 Cfr. Heinz Hartmann, René Arpad Spitz, Erik H. Erickson, Margaret S. Mahler, 

Phyllis Greenacre. 

19 
Cfr. Donald Meltzer, Wilfred Ruprecht Bion, Roger Money Kyrle, Wilford R. D. 

Fairbairn, Paula Heimann, Hanna Segal, Esther Bick, Francis Tustin. 

20
 Psichiatra svizzero amico di Sigmund Freud e Carl Gustav Jung, è il maggior 

rappresentante della Daseinanalyse (analisi esistenziale o antropoanalisi). Attingendo 

alla filosofia fenomenologica di Edmund  Husserl e Martin Heidegger, Ludwig 

Binswanger critica Sigmund Freud per il carattere a suo avviso eccessivamente 

deterministico e meccanicistico dellôantropologia psicoanalitica che priverebbe 

lôuomo della libert¨, dellôautodeterminazione e dellôintenzionalit¨, quasi reificandolo 

(cfr. S. VEGETTI FINZI, Storia dellaé, cit.). 

21
 Ex allievo dellôĈcole Normale Sup®rieur e celebre filosofo, figura tra i principali 

protagonisti della fenomenologia husserliana in Francia ed è stato la voce francese 

della contestataria ñpedagogia della differenzaò con le sue aspre critiche alla 

ñcastranteò educazione occidentale. Fautore di un atteggiamento formativo 

anticonformistico e sovversivo, opera, nel saggio Emilio pervertito. Rapporti tra 

educazione e sessualità (trad. it. , Emme, Milano, 1974-1979), una rilettura critica 

dellôeducazione sessuale ed unô attenta analisi  delle componenti  erotiche rimosse nel 

rapporto educativo. A tal riguardo si veda anche R. SCHÉRER - G. 

HOCQUENGHEM, Co-ire. Album sistematico dellôinfanzia, trad. it., Feltrinelli, 

Milano, 1979. 
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22
 La psicologia umanistica nasce ufficialmente nel 1962 negli Stati Uniti, quale 

ñterza forzaò psicologica, in risposta alternativa alla netta dicotomia tra psicoanalisi e 

comportamentismo. Essa si prefigge lo scopo di frenare una progressiva 

ñdisumanizzazione delle scienze umaneò prendendo le distanze da uno 

spersonalizzante riduzionismo biologistico e psicologistico di cui ritiene che anche la 

stessa psicoanalisi sia in parte nutrita e privilegia un approccio terapeutico meno 

ñinterpretanteò e non direttivo (cfr. D. BRUZZONE, Autotrascendenza e Formazione, 

Vita e Pensiero, Milano, 2001, p. 235)  . Non sono più così solo le  pulsioni istintuali 

e i conflitti psichici profondi a motivare il soggetto e a guidarne lôazione, ma anche e 

piuttosto il bisogno di conoscere, di esprimersi, di relazionarsi in maniera gratificante 

e di autorealizzarsi. La logoterapia frankliana, una ñpsicologia dellôaltezzaò (ibidem, 

p.72) quale riesame critico della psicologia del profondo che recupera la dimensione 

spirituale della vita psichica dellôindividuo pur evitando ñle seduzioni di un facile 

spiritualismoò (ibidem, p. 73) ed è fondato sulla valenza della ricerca di senso quale 

insopprimibile anelito dellôuomo, ne ¯ un successivo sviluppo e superamento.  

23
 Cfr. R. MASSA, Istituzioni dié, cit. 

24
 Cfr. D. BRUZZONE, Autotrascendenza eé, cit. 

25
 Si faccia riferimento, in questo caso, alle teorizzazioni e alle pratiche di Oskar 

Pfister, di Alfred Adler e di Wilhelm Reich. 

26
 Cfr. lôAsilo Psicoanalitico di Mosca di Vera Schmidt, ispirato a principi educativi 

ampiamente liberali e permissivi che non contemplavano alcuna proibizione o 

ingiunzione e presto chiuso dalle autorit¨ dellôUnione Sovietica. 

27
 Cfr. le attività educative di Siegfried Bernfeld, Edith Banfield Jackson, Eva Marie 

Rosenfeld e Dorothy Burlingham - cfr. C. MILLOT, op. cit. 

28
 Si pensi, ad esempio, alla scuola di Summerhill di Alexander Sutherland Neill o 

alle esperienze pedagogiche e ri-educative di August Aichorn - cfr. C. MILLOT, op. 

cit. 
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29
 Cfr. S. FREUD, Introduzione alla psicoanalisi (1915 - 1917), trad. it., in FREUD, 

Sigmund, Opere, trad. it., Boringhieri, Torino, 1976, vol. VIII, pp. 377, 470-473, 508-

513, 520, 559, 578, 600. 

30
 Cfr. C. MILLOT, op. cit., p. 147. 

31
 Cfr. A. FREUD, Normalit¨ e patologiaé, cit. 

32
 Cfr. C. MILLOT, op. cit. 

33
 Cfr. P. MOTTANA, op. cit. 

34
 Ibidem. 

35
 Cfr. S. FREUD, Cinque conferenze sulla psicoanalisi (1909), trad. it., in FREUD, 

Sigmund, Opere, trad. it., Boringhieri, Torino, 1974, vol. VI, pp. 163, 166. 

36
 Cfr. D. BRUZZONE, Autotrascendenza e..., cit. 

37
 Cfr. P. ROVEDA, Il tansferté, p. 258. 

38
 Cfr. P. BERTOLINI, Lôesistereé, pp. 280-298. 

39
 Ibidem, p. 285 

40
 Cfr. D. BRUZZONE, Autotrascendenza eé, p. 368. 

41
 Cfr. P. ROVEDA, Educazione e psicoanalisi. Quale etica per quale colpa?, Vita e 

Pensiero, Milano, 2002. 

42
 Cfr. G. CONTI, op. cit. 

43
 Ibidem, p. 50. 

44
 Cfr. P. ROVEDA, Educazione e psicoanalisié, cit. 

45
 Cfr. F. DôORTOLI ï M. AMRAM,  Lô®cole avec Fran­oise Dolto, Natier, Paris, 

1990. 

46
 La pedagogia istituzionale è un movimento di ricerca e prassi educativa 

particolarmente attivo in Francia sin dalla fine della seconda guerra mondiale. Esso 

affonda le proprie radici in unôelaborazione teorica ispirata alle tecniche 

dellôeducazione attiva di C®lestine Freinet e si sviluppa tramite lôutilizzo e la 

rielaborazione di concetti e strumenti tratti dal corpus psicoanalitico lacaniano. 

47
 Cfr. M. POMPEI (a cura di), Lôinconscio nella pratica educativa, Movimento di 

Cooperazione Educativa, La Nuova Italia, Firenze, 1995, p. 186.  
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48
 Ibidem. 

49
  ñLa scuola attuale si rivolge allôIo, alla ragione e alla capacit¨ di razionalizzare, 

ma un bambino fino alla risoluzione felice del complesso di Edipoé ¯ motivato 

soprattutto da ragioni emotive ed affettive ed ogni insegnamento, quindi, è saturo di 

risonanze inconsce, potenzialmente metaforico di risorse libidinaliò ï Ibidem. 

50
 Cfr. F. OURY- A. VASQUEZ, op. cit. 

51
 Cfr. M. POMPEI, (a cura di), op. cit., p. 187. 

52
 Ibidem. 

53
 Ibidem, p. 180. 

54
 La psicoterapia istituzionale si ¯ in particolar modo dedicata, sin dagli anni ô40 del 

secolo scorso, allôanalisi delle situazioni istituzionali manicomiali, constatando un 

notevole influsso negativo sulle patologie manifestate dai pazienti psichiatrici da 

parte dellôistituzione manicomiale stessa e adoperandosi a meglio gestire e contenere, 

nei luoghi di cura deputati, il fenomeno dellôalienazione sociale, anche attraverso 

interventi esterni di mediazione volti a favorire il pi½ possibile lôelaborazione di 

aspetti e contenuti inconsci.   

55
 Cfr. Psicologia umanistica, analisi esistenziale o antropoanalisi, logoterapia 

frankliana. 

56
 Cfr. P. BERTOLINI, Lôesistereé, cit., p. 38. 

57
 Ibidem, p. 46. 

58
 Ibidem, p. 47. 

59
 Ibidem, p. 166. 

60
 Ibidem, p. 336. 

61
 Ibidem, p. 338. 

62
 ñçMettersi al posto dellôaltroè per comprenderne il vissuto o la visione del mondoò 

-Ibidem, p. 340. 

63
 Ibidem. 

64
 Ibidem, p. 282. 
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65
 ñNon abbiamo un laboratorio con apparecchi complicati. Il nostro laboratorio ¯ il 

mondo. I nostri esperimenti sono veri avvenimenti della vita umana di ogni giorno, e 

le persone su cui facciamo gli esperimenti sono i nostri pazienti, i nostri discepoli, i 

nostri parenti, i nostri amici - last but not least - noi stessi. Non ci sono punture di 

spilli, choc artificiali, luci sorprendenti e tutte le molteplici e artificiali condizioni 

dellôesperimento da laboratorio; ma sono le speranze e i pericoli, i dolori e le gioie, 

gli errori e i successi della vita reale a fornirci il materiale di osservazione necessarioò 

(cfr. C. G. JUNG, Psicologia e..., cit., p. 44).  

66
 Si consideri, a tal proposito, una persistente tendenza diffusa in ambito 

psicoanalitico alla delegittimazione della scientificità pedagogica e un radicato 

pregiudizio che tende a ridurre lô ñeducativoò a una dimensione moralistica, patogena 

o strumentale. Occorre rilevare, parallelamente, anche come la pedagogia sia 

tradizionalmente sospettosa nei confronti del ñsapere dellôinconscio e del profondoò, 

che tende a tacciare di ñnaturalismoò, ñmeccanicismoò, ñistintualismoò ed 

ñimmoralit¨ò (cfr. P. BERTOLINI, Ad armi pari. La pedagogia a confronto con le 

altre scienze sociali, Utet, Torino 2005, pp. 152-153).  

67
 Cfr. P. BERTOLINI, Ad armi parié, cit., p. 145. 

68
 Cfr. R. MASSA, Istituzioni dié, cit., p. 18. 

69
 Si annoverano, tra questi, Piero Barone, Angelo Franza, Raffaele Mantegazza, 

Paola Marcialis, Paolo Mottana, Jole Orsenigo, Cristina Palmieri, Anna Rezzara, 

Maria Grazia Riva, Igor Salomone, Stefania Ulivieri Stiozzi e Lucia Zannini. 

70
 ñEô andataé perduta lôevoluzione scientifica di un punto di vista specifico e 

settoriale sullôeducazione, di ordine sia conoscitivo sia tecnico-operativo, di per sé 

estraneo ad una tematizzazione assiologica, in qualche modo presente nella pedagogia 

tradizionale, per quanto sempre soffocato dalla sua omnicomprensività; soprattutto 

richiestoé dallôesperienza educativa concreta e dal suo operare formativoò (cfr. R. 

MASSA, Educare o istruire? La fine della pedagogia nella cultura contemporanea,  

Unicopli, Milano, 1987
 
-1990, p. 95).   

71
 Cfr. R. MASSA, Istituzioni dié, cit.,  p. 565-566. 
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72
 Ibidem, p. 566. 

73
 Cfr. R. MASSA, Educare o istruire? La fineé, cit., p. 87. 

74
 ñLôunica possibilit¨ di recuperare il pedagogicoé ¯ quella di riuscire a superarlo 

senza annullarloò - Ibidem, p. 100. 

75
 Cfr. R. MASSA, Istituzioni dié,cit.,  p. 564-565. 

76
 ñImportante sarebbe che la pedagogia non si autocomprendesse pi½ come 

prolegomeno, come sintesi, o come applicazione di specializzazioni ad essa esterneé 

ma come la struttura materiale della loro operativit¨ò (cfr. R. MASSA, Educare o 

istruire? La fineé, cit., p. 99). 

77
 Cfr. R. MASSA, Istituzioni dié, cit., pp. 580-581. 

78
 Ibidem, p. 580. 

79
 Ibidem, pp. 583-584. 

80
 Ibidem, p. 584. 

81
 Ibidem.  

82
 Ibidem, p. 585. 

83
 A tal proposito, si noti la seguente definizione critica della pedagogia: ñAggregato 

discorsivo così legato alla prassi da non sapersene distanziare scientificamente, e 

quindi da non riuscire a produrre un sapere tecnicamente efficace; ma così scisso 

ideologicamente da essa che non ha potuto nemmeno configurare una teoresi coerente 

e compiuta dellôesperienza pedagogicaò (cfr. R. MASSA, Educare o istruire? La 

fineé, cit., p. 87). 

84
 Ibidem, pp. 19-20. 

85
 Cfr. R. MASSA, Istituzioni dié, cit., p. 585. 

86
 Ibidem, p. 591. 

87
 Ibidem, p. 592. 

88
 Ibidem. 

89
 Ibidem. 

90
 Per un inquadramento, cfr. G. SOLA, Introduzione alla pedagogia clinica, Il 

Melangolo, Genova, 2008. 
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91
 Cfr. D. DEMETRIO, La scrittura clinica. Consulenza autobiografica e fragilità 

esistenziali, Cortina, Milano, 2008, p. 349. 

92
 La scrittura della propria storia di vita consiste essenzialmente in una pratica 

pedagogica, comunicativa, di lunga tradizione, sviluppatasi più recentemente in una 

vera e propria scienza della formazione che si differenzia dalla terapia in quanto 

invita il soggetto non affetto da patologie psicologiche ad una personale ñcura di s®ò 

di fronte al comune ñmale di vivereò. Per un inquadramento generale ed 

approfondimenti, cfr. D. DEMETRIO, Raccontarsi. Lôautobiografia come cura di s®, 

Cortina, Milano, 1996; Lôeducazione interiore. Introduzione alla pedagogia 

introspettiva, Rcs, Milano, 2000; Autoanalisi per non pazienti. Inquietudine e 

scrittura di sé, Cortina, Milano, 2003; La scrittura clinicaé, cit. 

93
 Cfr. D. DEMETRIO, La scrittura clinicaé,cit., p. 345. 

94
 Ibidem, pp. 345-346.  

95
 Si tenga comunque presente che, secondo lo stesso autore, tra lôautobiografia e la 

psicoanalisi classica ñvi sono assonanze, ma anche significative differenzeò in quanto 

nella prima ñcô¯ una congiunzione totale tra colui che racconta e la persona di cui 

parlaé nellôanalisi invece cô¯ un interlocutoreò, un testimone, ñlôanalista, che ¯ il 

referente concreto del racconto e della dinamica transferale e che si affianca al 

paziente nella costruzione congiunta di una nuova storia: un analista narratore di 

narrazioni, che si propone a tutti gli effetti come il biografo del pazienteò (cfr. G. 

STARACE, Il racconto della vita. Psicoanalisi e autobiografia, Bollati Boringhieri, 

Torino, 2004, pp. 10-11). 

96
 Ibidem, p. 33. 

97
 Cfr. M. TREVI, in E. TREVI- M. TREVI, Invasioni controllate, Castelvecchi, 

Roma, 2007, p. 53. 

98
 Cfr. D. DEMETRIO, La scrittura clinicaé, cit., p. 351. 

99
 ñUno dei primi e pi½ gravi impedimenti alla rielaborazione e trasformazione di noi 

¯ proprio lôideologia del danno, che si innesta sulla convinzione che il passato sia 

irreversibile. Questa convinzione ¯ il primo nemico della cura della psicheò (cfr. N. 
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GHEZZANI, Autoterapia. Guarire la propria psiche con strumenti personali, Angeli, 

Milano, 2005, p. 75; lôinconscio ñnon aspetta di essere decodificato, ma 

continuamente trasformato e arricchito, a partire dagli accumuli dei fatti indigeriti, i 

veri promotori di ogni narrazioneò (cfr. A. FERRO, Il lavoro clinico, Cortina, 

Milano, 2003, p. 15). 

100
 Cfr., D. DEMETRIO, La scrittura clinicaé, cit., p. 354. 

101
 Ibidem, p. 356. 

102
 Ibidem, p. 359 
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Bullismo omofobico e coming out: unôindagine conoscitiva. 
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Docente di Filosofia 

 

 

Abstract    

 

In questo articolo
105

 vengono presentati i risultati di una indagine conoscitiva che si è 

svolta presso lôI.T.I.S. ñBarlettiò di Acqui Terme (AL) nel Maggio 2011 sul tema del 

bullismo omofobico. Lo schema del questionario somministrato agli studenti delle 

classi quarte e quinte (per un totale di 101 studenti) è stato tratto dal testo di L. 

Pietrantoni: ñLôoffesa peggiore. Lôatteggiamento verso lôomosessualit¨: nuovi 

approcci psicologici ed educativiò. Concludono lôarticolo delle riflessioni sulla figura 

dellôadolescente ï e in particolare dellôadolescente omosessuale allôinterno della 

scuola italiana oggi: quali sono le problematiche emergenti e quali possono essere 

possibili soluzioni.  

 

Introduzione 

Il 19 Maggio 2011 ha avuto luogo ad Acqui Terme (AL) una conferenza dal tema: 

ñBullismo omofobico e coming outò. La conferenza, da me organizzata, ¯ stata 

organizzata dallôI.I.S. ñTorreò di Acqui Terme e patrocinata dallôassessorato alla 

Cultura e dallôassessorato alla Pubblica Istruzione di Acqui Terme e dalla Biblioteca 

                                                 
105
Il presente articolo ¯ lôAppendice del saggio: ñAdolescenti omosessuali. Riflessioni psicologiche e proposte 

pedagogicheò, di prossima pubblicazione.  
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Civica ñLa fabbrica dei libriò, luogo dove si ¯ svolta la stessa. Alla conferenza hanno 

partecipato una sessantina di ragazzi provenienti soprattuttodallôI.T.I.S. ñBarlettiò: ¯ 

in questa scuola che, qualche settimana prima della conferenza, è stato somministrato 

a tutti gli alunni delle classi quarte e quinte un questionario sul bullismo omofobico, 

del quale si illustreranno i risultati a breve secondo una mia personale interpretazione.  

Bisogna però precisare che alcuni di questi alunni, prima di questa conferenza, hanno 

partecipato, il 14 Maggio 2010, ad una conferenza sul tema: ñAdolescenti 

omosessuali: aspetti psicologici e prospettive pedagogicheò. In entrambe le 

conferenze si è avuto modo di riflettere su quella che è la tematica inerente 

allôomosessualit¨ soprattutto nel mondo degli adolescenti. 

Le domande per la compilazione del questionario sono state tratte dallo studio di 

Pietrantoni ñLôoffesa peggioreò al quale si rimanda
106

. Una prima parte del 

questionario ha come tema il bullismo omofobico e la percezione che se ne ha 

nellôambito della propria scuola; una seconda parte invece ha come tema 

lôomosessualit¨ nei suoi caratteri pi½ generali e la percezione che ogni adolescente ha 

nel proprio vissuto. 

Hanno partecipato alla ricerca 101 studenti
107

 di cui 36 ragazze e 61 ragazzi (4 non 

hanno indicato il sesso)
108

, tutti provenienti da Acqui Terme o dai paesi circostanti e 

frequentanti le classi quarte (3 classi) e quinte (3 classi) dellôI.T.I.S. ñBarlettiò  di 

Acqui Terme. La media dôet¨ ¯ stata di 18,2 anni. Il tempo fornito per la 

                                                 
106

 L. Pietrantoni, Lôoffesa peggiore. Lôatteggiamento verso lôomosessualit¨: nuovi approcci psicologici ed 

educativi.Del Cerro, Tirrenia 1999, pp.153-157 
107

 Nota metodologica: leggere il simbolo % con 101 e non 100. Questo per evitare lôuso di cifre decimali nelle 

percentuali e rendere così più agevole la lettura dei risultati.  
108

 Fra le indicazioni fornite agli studenti prima della compilazione del questionario si era raccomandato 

fermamente di indicare lôet¨ e il sesso negli spazi previsti. I pochi che non hanno indicato il sesso (due di loro 

non hanno indicato neanche lôet¨) hanno quasi sicuramente sottovalutato lôimportanza della somministrazione 

del questionario, talvolta ridicolizzando alcune domande durante la compilazione e rendendo così necessario 

lôintervento del docente durante la compilazione. La scarsa seriet¨ dimostratafortunatamente solo da parte di 

poche persone  non ha tuttavia, a mio parere, condizionato a livello macroscopico i risultati complessivi di questa 

che più che essere una ricerca condotta in modo scientifico considero una prima indagine conoscitiva sebbene 

abbia prodotto risultati meritevoli dôattenzione e riflessione.  



International Journal of Psyc hoanalysis and Education  - IJPE            vol. III, n° 2 (7),   Dicembre 2011 
ISSN  2035-4630                                           (versione teleÍÁÔÉÃÁ ÐÕÂÂÌÉÃÁÔÁ ÁÌÌȭÉÎÄÉÒÉÚÚÏ  www.psychoedu.org) 
 
 
 

 

 
organo ÕÆÆÉÃÉÁÌÅ ÄÅÌÌȭAssociazione di Psicoanalisi della Relazione Educativa  A.P.R.E. 

iscr. Tribunale di Roma n°142/09 4/9/ 09    (copyright © APRE 2006)    editor in chief: R. F. Pergola 
 

88 
 

compilazione del questionario, dopo una opportuna spiegazione
109
, ¯ stato di unôora. I 

risultati di questa indagine conoscitiva sono stati, in grandi linee, da me illustrati nella 

conferenza del 19 Maggio 2011. 

 

Analisi dei risultati  

Pensi che un ragazzo omosessuale sia al sicuro in questa scuola? Perché?  

Sebbene non sia questa la prima domanda che è stata posta ai ragazzi nel questionario 

inizio proprio dallôanalisi delle risposte fornite al presente quesito.   

18 ragazzi/e hanno risposto chiaramente di NO ed altri 3 si aggiungono a questi 

perché sebbene non abbiano risposto chiaramente di NO tuttavia hanno indicato una 

motivazione dalla quale si deduce una situazione di ipotetico pericolo. Ed ecco le 

motivazioni addotte dai ragazzi
110

: 

 

Verrebbe deriso. 

Perché chi è diverso non verrebbe mai accettato . 

Perché molte persone sono ignoranti. 

Perché molti potrebbero deriderlo anche se ognuno è libero di fare ciò che vuole. 

Perché vengono presi in giro. 

Dipende dai compagni e dagli insegnanti. 

Non si è abituati conoscendoci quasi tutti. 

Rischierebbe di essere deriso e non solo da molti omofobici. 

Perché molti la pensano diversamente. 

                                                 
109

 Eô stato detto ai ragazzi che non esistono risposte giuste o sbagliate ma solo risposte che vengono da ciò che 

si sente dentro. Ci si ¯ raccomandati riguardo lôonest¨ e la sincerit¨ nel rispondere ad ogni singolo quesito 

proposto e che le risposte sarebbero (ovviamente) state anonime. Si è altresì detto che non era obbligatorio 

rispondere ad ogni domanda proposta.  
110

 Tutti coloro che hanno risposto NO hanno fornito una spiegazione alla loro risposta a differenza di coloro che 

hanno risposto SI, ossia che un omosessuale sarebbe al sicuro nella loro scuola, i quali spesso non hanno fornito 

una motivazione a questa sicurezza percepita.  
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Per le prese in giro che ne conseguirebbero. 

Ha maggiori possibilità di essere deriso e questo può inficiare nella sua condotta e 

rendimento scolastico oltre che creare parecchi danni alla sua psiche. 

Se si esponesse sarebbe vittima di pregiudizi. 

Non penso che un ragazzo omosessuale sia al sicuro perché il QI di molti è 

veramente esiguo e sfocia oltre che in ingiurie in atti di violenza. 

Non è sicuro da nessuna parte un ragazzo così
111

. 

Non mi piacciono (?)
112

. 

La natura ha fatto maschi e femmine (?)
113

. 

Cô¯ molta gente che li considera ñdiversiò. 

Molti ragazzi ñripudianoò gli omosessuali, facendone alla persona una colpa. 

Non è sicuro da nessuna parte. 

Non solo in questa scuola, ma in quasi tutti gli ambienti purtroppo è la società che 

non permette queste scelte. 

Perch® ¯ una scuola ñprovincialottaò, perch® lôignoranza ¯ cos³ diffusa che ognuno 

si accontenta di andare in discoteca al sabato. 

 

La derisione ¯ ci¸ che emerge in modo particolare. In un caso, addirittura, cô¯ il 

sospetto che oltre alle parole ingiuriose già gravi in sé ci sia anche della violenza 

fisica. Il fatto che il 20% degli intervistati abbia quindi risposto che un ragazzo/a 

omosessuale non sia al sicuro in quella scuola deve suonare, a mio parere, come un 

campanello dôallarme: se consideriamo che il 10 ï 15 % circa della popolazione è 

omosessuale in una classe di venti ragazzi noi abbiamo la probabilità di averne circa 

due omosessuali. Facendo una deduzione ï sempre in termini statistici ï dei 101 

                                                 
111

 La risposta data è un SI,tuttavia la motivazione chiaramente esprime un parere negativo sulla sicurezza di un 

ragazzo omosessuale.  
112

 La motivazione è poco chiara; tuttavia sebbene nella motivazione emerga un giudizio negativo nei confronti 

del ragazzo omosessuale, non reputo questa una contraddizione con il NO dato precedentemente.  
113

 Anche in questo caso, nonostante la motivazione lasci trasparire disappunto nei confronti degli omosessuali, 

tuttavia non reputo anche questa in contraddizione con il NO dato precedentemente.  
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ragazzi che hanno risposto al questionario circa 10 potrebbero essere omosessuali
114

. 

Quindi non solo questi ultimi non si sentirebbero al sicuro nella loro scuola ma anche 

altri ragazzi eterosessuali hanno la percezione, conoscendosi fra loro, che gli 

omosessuali non sarebbero al sicuro anzi potrebbero essere presi spesso di mira con 

insulti e atti che violano la loro dignità e impediscono loro di vivere la scuola con 

serenità
115

.  

Eô opportuno anche conoscere le motivazioni che il 60% dei ragazzi ha dato per 

motivare la percezione di sicurezza che un ragazzo omosessuale può avere nella loro 

scuola
116

: 

 

Perché nessuno è mai stato aggredito ï Nessuno lo aggredirebbe a scuola ï Nella 

mia scuola non ci sono ragazzi così aggressivi. 

Non viene deriso. 

Le persone che la frequentano sono civili. 

Non importa alla gente. 

Ognuno deve vivere la propria sessualità come meglio crede quindi non penso che in 

questa scuola non sia sicuro. 

Perché non ci sono mai stati casi. 

A noi ragazzi non interessa se una persona è o non è omosessuale. 

Siamo tutti amici ï Tutti sono comprensivi ï Perché la maggioranza sono bravi 

ragazzi 

Ha possibilità pari a tante persone ï Perché è una persona come le altre. 

Anche se si commenta la scelta altrui non penso che qualcuno si possa permettere di 

insultare o aggredire il soggetto. 

                                                 
114

 Almeno cinque di questi ragazzi sono sicuramente omosessuali e questo lo so per confidenze che mi sono 

state fatte dagli stessi; solo uno di essi è pubblicamente dichiarato.  
115

 Commentando questo dato la sorpresa è stata generale. Avendo insegnato anche personalmente in questa 

scuola si ha la percezione di un ambiente scolastico sicuro, calmo e sereno. La vivacità dei ragazzi è sempre 

sembrata nella norma e mai si è verificato ï anche a detta di altri colleghi che sono in quella scuola da molto più 

tempo ï un episodio che possa aver dato adito a sospetti riguardo espressioni particolarmente volgari e ingiuriose 

o addirittura comportamenti devianti contro altri compagni. Questa indagine conoscitiva ha fatto, come vedremo 

anche in seguito, emergere molti campanelli dôallarme.  
116

 Essendo molte motivazioni simili ne riporto solo alcune.  
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Non penso che ci sia qualcuno che gli dia disturbo. 

Perché ci sono solo violenze verbali (raramente) ï Le violenze al massimo si fermano 

al livello verbale . 

Perch® non cô¯ nessun razzismo violento nei confronti degli omosessuali ï Perché 

non ci sono bulli e non cô¯ una omofobia tale da permetterlo. 

Perch® ósta scuola ¯ bella e sicura dai terremoti (!)
117

. 

 

Lôimpressione che si ha leggendo le varie sfumature date nelle motivazioni addotte ¯ 

che per sicurezza si intenda il ñnon subire aggressioni fisicheò: come se la semplice 

parola di derisione o etichettamento negativo sia invece tollerabile, come se non fosse 

in realtà una violenza. Emergerebbe così una scarsa educazione alle potenzialità che il 

linguaggio, anzi, la comunicazione in generale riveste nelle relazioni umane. In effetti 

chi ha affermato che un ragazzo omosessuale non sarebbe al sicuro nella scuola ha 

sostenuto ciò proprio a partire dallo stato di umiliazione che proverebbe ascoltando 

determinati discorsi omofobici o semplicemente sentendosi deriso. Sintetizzando ï 

con i limiti che una sintesi necessariamente possiede: il NO è quasi sempre stato 

motivato affermando che già le parole possono creare uno stato di disagio per gli 

omosessuali che, offesi, non vivono bene la scuola; il SI ¯ stato ñgeneralmenteò 

motivato affermando che gli omosessuali possono stare al sicuro perché nessuno 

user¨ violenza fisica su di loroé ma non considerando che gi¨ ¯ violenza lôuso della 

parola in modo dispregiativo tale da offendere e umiliare lôaltro.  

 

Conosci personalmente un ragazzo gay/ una ragazza lesbica nella tua scuola? Se si, 

qual è il vostro grado di conoscenza?  

 

Per ovvie ragioni si è chiesto prima se si conosce un ragazzo gay e poi una ragazza 

lesbica ponendo due domande in realtà separate. Sebbene si parli sempre di 

ñomosessualit¨ò gli omosessuali uomini vivono lôomosessualit¨ secondo modalit¨ un 

                                                 
117

 Questo item risulta di difficile interpretazioneé  
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poô diverse dalle ragazze omosessuali, cos³ come abbiamo gi¨ visto in precedenza. 

Inoltre ï ed anche questo è stato discusso ï il rapporto che si crea con un gay è spesso 

diverso da quello che si crea con una lesbica.  

 

In merito ai gay, 51 ragazzi/e su 101 hanno risposto di conoscere un ragazzo 

omosessuale nella propria scuola. Per 20 di questi si tratta di un loro amico ï alcuni 

usano aggettivi come ñcaro amicoò o ñfraterno amicoò. Per altri si tratta di semplici 

conoscenze allôinterno della scuola. Vi sono poi stati 4 ragazzi che pur avendo 

risposto di NO hanno lo stesso motivato le loro risposte che riporto perché assai 

interessanti e diversificate lôuna dallôaltra: 

 

Solo sospetti. 

Non ho rapporti con gay nella scuolaé e neppure fuori dallôambiente scolastico. 

Non lo so, non penso, e poi non mi interessa. 

Allôesterno si. 

 

In merito alle lesbiche, solo il 3% ha risposto di conoscere una ragazza omosessuale 

nella propria scuola. Altri 4 ragazzi/e hanno affermato di conoscere una ragazza 

lesbica ma fuori dalla scuola. Dei tre ragazzi/e, due la definiscono una amica, lôaltro 

una conoscente. Fra le motivazioni di coloro che hanno risposto NO emergono due 

fornite da due ragazzi, i quali hanno scritto: 

 

Purtroppo no XD 

Purtroppo no T_T XD 

 

Eô un dato che fa riflettere. Perch® due ragazzi ñpurtroppoò non conoscono una 

lesbica? Le emoticon da loro messe, che rappresentano una faccia scherzosa, da 

significato chiaro a quel ñpurtroppoò: sono convinti che la loro mascolinità è così 

forte che nessuna donna possa loro resistere, compresa una lesbica. Si potrebbe 




